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non fia d'omor poco argomento >. 
Dante, Lungato i0, XXI. 


i Itiprendo la penna per continuare l’opera 
i dlivelucazione nazionale, che Italiani cono- 
fcono dal 1884: opera di apostolato. civile, 
ehe la violenza ha più volte interrotto e 
Osposo, senza riescire” mai! a convincere 
ervore i principii, che l'informano, nè 
li malvagità il fiie santissimo a cui è indi- 
lata, e che consiste nel ‘mettere Ja co- 
scienza morale della nazione in armonia cogli 
‘ordini liberi; în. corrispondenza ‘più esatta 
ol gonio, delle mostre politiche ‘istituzioni, 
Secon@®l celebre voto «di Massimo.D'Azeglio, 
Cheopo l'Italia Insognat/ure gl'italiani 
Tprincipii, e l'intento delle mie pubblica» 
zioni*sono ormai noti all'universale, e ciò mi 
lranghorobbe dalla ingloriosa necessità di; 
serfVero qui un programma, anche se diogni 
prograninu il mondoammaliziato, come dice 
il Manzoni, non fosse ormai stufo, ed io non 
av inte volte, nelle recenti mie Conferen- 
se, col plauso di tante Città Italiane, deflnito il 
progranina: « Un falso in allo pubblico, 
« cho il Procuratore d01 N 
Rampunito, per 
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tribolazioni della mia vita, che è 
lore commento perpetuo alle immutate 
tonvinzioni dell'anima mia: conyinzioni, che 
Ùtrsmo tanto più care e adorabili in quanto 
he ion wTwltarono né offici, nè moneta, 
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La Libera Parola sarà il Magello ineso- 
rabile, che tutto le Domeniche scenderà sulle 

ville a tutte le consorterie politiche, sociali, 
Miciose, letterarie, amministrative, che ven- 
‘(Emmiano,oscenamenteimmemoridella Legge 
Mi Dio, all'ombra di questo pubbliche libertà, 
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| Morale, e fuori diequesta, checchi 


1 ASpranor n presmotesi ine 
ocrazia disciplinata, quando? 


quosto Istituzioni rappresentative, Tarcui: 
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— Direzione ed Amministrazione 
— —Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


«il cui difficilo risorgi» 
«mento ha bisogno di 
| « forti e specchiate virti 


Terenzio Mamta 
DELLA ROVERE » 
cl Della Religione 
positiva e perpe- 
tua del’ genere u- 
mano, Libro I. 


prosperità, la cui iomiuczza è fecordità è 
tutta subordiata all'osservanza della Legge 
ne pan 
sino i Macchiavelli mwitatdo, dui doc; a) 
baioceo, non possono andare ehe, di nie iv 
peggio, ad magnam meretricem 
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La Libera Parola sarà un settimanale 
atto di ossequio alla Divina Legge del Pro- 
gresso, che il grande dormente a Staglieno 
ingiustamente mi accusava, al vespero della 
sua vita, di avere sconosciuto facendo una 
erronea e inopportuna applicazione di un 
pensiero di Bichat, sulla #%/a, alle condizioni 
conservatrici delle pubbliche libertà in Italia. 
Ma il Progresso per me non versa. nella 
creazione di nuovi vincoli al lavoro, bensi 
nella rimozione ulteriore degli ostacoli di 
ogni specie, che l'opprimono tuttavia, Ed in- 
vece, per atto di esempio, di promuovere 
con Lassalle Società Cooperative di Pro- 
duzione sussidiate dallo, Stato, o il restauro 
della feudalità, del monopolio e del pri 
vilegio, col Capo d’ opera per giunta, per 
mezzo delle: Corporazioni d’ Arti, che 
Leone XIII, in commovente ‘accordo con 
tutti i partigiani del. progresso retrogrado 
e tutti gli Arcadi del Socialismo contem- 
poraneo, vorrebbe risuscitare dal sepolero, 
combatterò persino l'ultimo residuo del Medio 
Evo scolastico, il Capo d'opera necessario 
all'esercizio dlelle professioni, che, per. an- 
tifrasi, chiamano Ziberali-e seno rimasté; 
sottoil'reggimento delle Università, al punto 
di prog 0 giuridico ed economico, dove 
la Rivoluzione trovò, per distruggerle, le 
Corporazioni delle Arti mazzali! 


Il Liberalismo, che in tutte le sue conseguien- 
roprorgi. va alle. prese; sotto tutte le 
| SiraSgino. Colla Namidiefaria livamatiica, atea, 

lemina pori um ba ta 
I la.stellà polare 


de + } Pantina 


vivi 
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I 4 lavica 
di pubbucazione, e lo sarà tanto più 
in questi. giorni di universale fiacchezza, è 
decadenza di virilità nel pensiero, nella po- 
litica, in tutto, che il coraggio dell'indi- 
pendenza morale, il superbo fastidio dei 
luoghi comuni e delle comuni pecoraggini, 
è divenuto, per la sua‘rarità, di un prezzo 
superiore al suo intrinseco valore, agli occhi 
e sulla bilancia degli stessi, stranieri, che 


Ven] 


ci guardano con occhi dì amici. Eccovi, 0 
Italiani, ciò che scrive il compianto Lave- 
leye nel 2° volume delle sue Lettres d' Italie 
alla pag. 106: 

« J'admire comme en Italie toutes les 
« questions qui se rapportent anx formes 
« de gonvernement sont 6tudiges, diseu- 
« tées, approfondies avec une complète in- 
« dépendanco d’esprit et une grande ori- 
« ginalité de vues. Ai le livre de 
« Mivghetti, / Parti i emporté 
« avee moi un livre du professenr “Shar- 
« baro, L’/deale della Democrazia... Py 
«roviendrai », 

lasciando ad altri l'originalità dei con- 
celti, dono di Dio alle menti privilegiate, 
a quelle. felicissimo costituzioni intellettuali 
cui è concesso il merito e la gloria di im- 
primere un nuovo indirizzo alla pubblica 
opinione, e quasi cangiare l'aspetto del mondo 
scientifico în certe materie, per ciò che si 
riferisce alla #ndépendance d’esprit, p 
promettere agli Italiani di tutte le Provincie, 
(dai compaesani di Matteo Renato Imbriani, 
:Îmza intima e trionfante, ma 
senza intuito della storicità del Progre 
a quelli di*Giuseppe Mazzini, gente pratica, 
operosa, gli Inglesi d’Italia, come li chiamò 
Aurelio Safli, ma poco apérta agli orizzonti 
Sintetici ‘del pensiero civile), che della indi 
pendenza da tutto e da tutti, persino dai 
Tipografi Editori, e dalie Società di Azio- 
ni la Libera Parola, frutto dei miei sus 
dori, parto delle mie viscere, mia esclusiva 
proprietà, ha una provvigione, una zavorra 
a bordo, un magazzino da venderne e tutti 
i miei onorati colleghi della stampa di apo- 
stolato e non di. mestiere, per ripetere la 
classica distinzione del Capando  della-y 
Inzionesratentfice. A. tutti. Partòmpilatori 
forbitissi Pa sii 


Ritmi della Pra Hnendar 


latiaiogica” doi princi pata SOSTOT 
Ministero i primavpa» 
gina; pur diffondendo nella seconda i reso- 
contî dei Comizi Democratici senza commento, 
e da stampare nella terza i Telegrammi com- 
piacenti dei Repubblicani a prezzi non ri- 
dotti, fino all’Adrialico di Venezia, che nella 
prima pagina difende contro Alessandro Rossi 
i grandi principii del libero scambio, la- 
sciando ai propri cooperatori. delle Provincie 
più assennate e meno devastate' dal genio 
dell'utopia © delle sette, il compito più mo- 


Danti LO luta VALUTE 


| piccole ipoc: 


desto di parteggiare per ogni sorta di errori — 


economici, politici e... persino grammaticali! 


La Libera Parolanon è l'organo di aleuno 
interesse inconfessabile, ma di un principio 
seritto nella coscienza universale! Essa non 
è un libro, non è una rivista, non è un gior- 
nale, perchè non esce giornalmente, ma un 


fulmine di Dio, che. settimanalmente cadrà | 


sul tetto di tutte le case dove si profana la 


santità della. vita, su tutte Je penne, che 


scrivono menz 


ne trafficate, sopra tutte le 
e der partiti, «be il. Cour 
celle-Seneuil mi lodò, un giorno, di avere 
sempre fulminato (1)! dalla ipocrisia del /’4r*- 
tilo Radicale, che si vergogna di scrivere 
sulla propria bandiera la parola repubblica, 
massima gloria dell’Italia antica, pur forni. 
cando ignobilmente colla Repubblica più com- 
passionevole dei tempi moderni, alla picco- 
issima ipocrisia dell’Opposizione Dinastica, 
che nasconde fra le pieghe della propria 
bandiera il nomedì Crispè — l'unico Uomo 
di Stato, che non essa sola, ma l'Italia pos» 
segga, l’unico filolo dell'Opposizione di Sua 
Maestà a ricuperare il potere: dalla piccola 
ipocrisia degli Iryedentisti, che rinneganola 
nostra inelita Corsica, usurpata. dalla tiran- 
nile democratica alleata del Vaticano e della 
Russia, parlando solodi Trieste, a quella di rin- 
facciare alla Corona d’Italia Ja mancata visita 
diS.M. l'Imperatore di Vienna al Re di Roma, 
pur sapendo di averla resa più difficile cotta 
glorificazione del politico assassinio - onta 
della na civiltà, e colla profanazione di 
Roma ?rredenta dal giogo degli avventu 
ricri senza patria di tutte le Provincie d'Italia! 
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La sibera Parola» 


pubblica indie 


Ari dani ch0 sforza: 


je paratact 


Y siasi, Ji conomisi 
a Santiago nel Chili, oggi Cons 
ella Repubblica Francese; che nel Four: 


omistes .serisse su tutte lo Opere da 


mo pubblicate: « Vous cherchiez un autour, vous 
« rencontrez un homme. M. Sbarbaro. semble #'ètre 


« proposé de dire une bonne fois, franchement, 
« sans réticenco ni ménagement, tout ce quil a 
* sur le coeur, sans se gener en aucuno fagon, 
« Applaudizsons sans réserve la franchise pei 
commune avec laquelle, M:'Sbarbaro parle des 


hommes e des choses, son horreur Jeu les men- 

banalitts des 
partis politiques, pour les réticencos académi» 
ques, pour les potites hypocrisies quo nous cun= 
naissons sì bien en France, et qui, à ce qu'il 
* parait, fleurissent aussi en Italie », 


‘ 
i 
« songes de. convention, pour les 
« 
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IL PROMESSO SPOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO. SBARBARO 


cd Me lo ricordo, wome se fosso ieri, quel 
giorno, cho il Padre | 
(a fratello dell'oro@Sgig 


liiganfosi le mani, così come Selev 
di Cavomr, appena si accorse, dall’insolit 
Lleizio; cho la Scuola era quasi dese 
din mezzo alla stanza terrena delli 


mino ‘tutti. Bi 
She fa in Cattedra, una specio di 
di legno sul modello delle cat- 


tedre del Medio Eyo, che a Bologna si ve 
dono ancora efligiate nel marmo, si levò di 
capo il berretto e Io depose sul davanzale 
della Cattedra con la mestizia visibile di un 
Re, che abdichi; e incominciò a grattarsi la 
fronte, acconciandosi i folti e biondi capelli 


piosi fino sulle spalle, 

La Scuola di Rettorica comprendeva gli 
studenti di due anni e poteva contenere dalle 
trenta alle cinquanta speranze della patria, 
ma quel giorno, rari nantes in gurgite vasto, 
in tutti non giungevamo a quindici, eom- 
presi i dieci convittori del Collegio, che ce 
rano tutti: perchè. gli alunni interni, fuori 
del caso di malattia o di altra forza mag- 
giore dimostrabile, non potevano pulirsi la 
lezione, per dirla colla precisione. tennica 


| delle nostre biricchinate giovanili. 


_ — Meirocco! 
— Presento! 90 
- Che presente? Siamo forse ‘în piazza 
% 


isì, perdoni, Padre Maestro, crei 
esse chiamato per vedere se 


di colore castagno, che gli scendevano co- 


| mente delicatissime, quasi femminili, con un 
| nasino curvo è due occhi neri, sempre bril- 
lanti di felicità e sorridenti, un tantino curvo. 
“ nell'andare e un po' trascurato nell'abbiglia- 


— Ma; Padre Maestro, scusi sa, mi pareva | 
cho volesse sapere da me, perehò siamo così | 


pochi. I. miei compagni sono andati al varo 
dell'Amor di Patria, oggi, che il Vescovo 
benedice il bastimento... d 

— Ed hanno dato a voi l'incarico di giu- 
stificare la loro bricconata ? L'Amor di Pa- 
tria sì dimostra coll’adempimento dei doveri 
del proprio stato, e non col chiasso e gli 
scioperi, per andare a far numero e compa» 
gnia sulla calata con tutti i rompicolli 
della marina e del borgo... Ah! ora capisco, 
signori miei, perchè deserto è. il loco, e mi 
toccherà di far lezione ai banchi. Arconati ! 
Ripeti un po’ la traduzione di Virgilio. 

A questo punto Girolamo Meirocco, figlio 
del più vecchio ed onorato tregetta, ossia don- 
zello del Comune di Savona, e compito mo- 
dello di assiduità alle lezioni, per supplire 
alla naturale scarsità dell'ingegno, del resto 
cuore d’oro finissimo, un po’ mortificato nel. 
l'aspetto, ma dentro di sè arcicontento di 
avere allontanato dul labbro il galico amaro 
della ripetizione virgiliana, sipri 
dere, mentre sull’estremità del Î 
della parte ‘opposta si alzò in pie 
vittore Gian Martino Arconati-Visc 
Era ‘nn ragazzo di fattezze aristocratica» 


mento, tanto da porgere indizio di un'indole 


infingarda, molle e voluttuosa, 
Era venuto da poco tempo in collegio con 
suo cugino Alessandro Trotti, e ce l'avevano 
accompagnato, da "l'orino, suo padre il Mar- 
cheso Giuseppe Arconati-Visconti, che rap- 
presentava Vigevano al Parlamento Subalpino, 
il Generale Giacinto di Collegno, la Marchesa 
Costanza Arconati-Visconti .sta madre e la 
Ghita, ossia la sorella di costei e moglie del 
Generale: quanta gloria di virtù patrie, quanta 
luce di memorie e di benemerenze nazionali, 
e quanta virtù femminile accompagnarono in 
Savona il giovine Convittore, nato nel Belgio, 
nel castello di Gasbek, tenuto.a» battesimo 
dal Conte Giovanni Arrivabene, educato da 
Giovita Scalvini, tenuto sulle ginocchia da 
Giovanni Berchet, ammaestrato di 
teucci negli elementi di fisica e d: Giuseppe 
Massari, altro bencficato dell 
inelita nella storia contempo 
risorgimento civile!. {°° 
Su quella testolina aristocratica, cho pa- 
reva di fanciulla, si adunano memorie e spe- 
ranze di nazionale splendore; e se il povero 
Gian Martino avesse sortito dalla natura ro 
bustezza ‘di complessione fisica ri alla 
vacità dello spirito, oggi sarebbe uno, 
elli © cari ornamenti di quel co 
cratico, che sarà mai sempre lor 
22. - Pia 
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Deputati î monarchici di estermio, in nome 

della famosa punta, quello che prese sotto 

braccio Domenico Berti a Forlì per fargli 

da Cicerone tutto il giorno affiuchè non pro- | 

Xponesse il brindisi al Re, fatto dal Generale | 
e 


‘sì condanna in effigie © sì spezza in marmo | 
nella città di Pavia, fra le tenebre della 
» notte, degnissime mezzane eroismo 
di ribelli imberbi — ch 


. delle controversie scolastiche è trascorso: 
“siamo alla guerra! La quale può sola sé 
Dara dalla putrefazione delle vecchie Parti 
politiche, surte colla Rivoluzione, e che co) 
î vono oggi per la fase ingloriosa delle | 
piccole, delle più egoistiche, delle più ste- 
| rili passioni, dopo essersi diviso il: campo 
‘della vita pubblica, l’inviamento, Pindirizzo 
della cosa pubblica, per antagonismo dei più 
cccelsì ideali, mosse dai più magnanimi af- 
fotti: legge storica di tutte le rivoluzioni | 
fortunate, che il 'Pocqueville ha sagacemente 
avvertito nel corso della rivoluzione e della 
— Clemocrazia am icana, SH 
i & HF Sao 
lla guerra! Tra la societa ci 
suoi nemici è dichiarata da un 
ra il Vatieano è il Iegno d'Italia è 
; come è fatale la pugna tra il Si 


vile e i 
pezi 


labor e lo Statuto! E la Libera Parola 
| sorge, con l’animo, che vince ogni battaglia, 


— fra questi due eserciti nemici: il SocZalismo 


È 


e la Superstizione, l'uno, che ci vuol rapire 
cla piena libertà del lavoro per ricondurci 
; alla onnipotenza dello Stato, da cui l’umana 
società si è emancipata con quaranta secoli 
di evoluzione e di progresso dell’economia 
si sociale e del diritto individuale, l’altra, che 
. ci nega il possesso dell’alma Roma per ri- 
arie tgaro insieme colle antiche  Corpora- 

zio Ile arti e dei mestieri, la triplice 
schiavitù del lavoro, della coscienza, e della 
parola, di questa potenza indomata, e indo- 
mabile, che ha sempre conteso, contende e 
isputerà fino al compimento degli adora- 
f bili disegni di Dio sulla terra, il dominio 
i del mondo, l'indirizzo delle cose umane, e 
"l'impero delle anime, a queste due potenze: 

i l'Oro g la Forza! La parola è invincibile | 
parola «di. Demostene, che bilancia 
E potenza degli eserciti, la maestria della 
uerra,. dell’astuzia, delle frodi e persino 

Nell'oro del padre di Alessandro, dalla pa- 
vola di quel Demostene, che tra le figure 
oll’antichità più gloriosa non è pareggiato 
pr sublimita e purità di carattere dram- 
‘ natico, nè meno da Spartaco, nemmeno da 
Sirtorio, da Viriate, come osservano il Gio- 

; Lol e l'Heeren, fino alla parola di Mira- 
cen verbo della rivoluzione incarnato, voi 

$ Corchereste indarno in tutta la sequenza 
f ‘intorminata delle iniquità sociali cancellate, 

\telle riforme benefiche compite, delle vitto- 
vie riportate dalla ragione sulla tradizione, 
ìci trionfi della civiltà sulla barbarie delle 
i, de’ costumi, degli umani istituti, una 
i idea rinnovatrice e consolatrice del 
\ndo, che non abbia avuto nella potenza 
a libera parola l'istrumento della sua 
diffusione, il segno più splendido della pro- 
ria \ eil pegno più valido della sua 

‘1! fecondità salutare! La parola è Dio, che lesa 
Je intellicenze, per innalzarle, colmando l’a- 
bisso, ‘che divide le anime umane, e per il- 
luminarle ‘col magistero della scambievole 
‘educazione! E se i Zibri furono salutati da 
‘n Moralista degli Stati Uniti d'America: i 
«grandi livellatori, perchè accomunano a 
‘tutte le condizioni sociali i nobili piaceri 
dell'intelletto, la parola libera deve benedirsi 
some la fonte più pura, il veicolo più retto, 
più evangelica e radiosa di quel- 

za spirituale, morale e giuridica 


faccia al Diritto, 
Li iero minacciano 
Inabissare © ‘oceano morto 
imerica î SA 
ì vita — sepolero 
gia, di ogni umana, 
i grandezza! La Libera 
one settimanale de 
contro tutto il movimeni 


sercizio dei diritti 
Cittadino — pro- 
oluzione, che è 
cristiano della 
‘’ciustizia sociale nella storia, Ja consacra 
‘zione giuridica e costituzionale dei principli 


aspira a restringi 
osì dell'Uomo 


‘l contro la corruzione morale dei grandi e 


Ttalia, che tende ed | 


barì. redivivi ci vorreb- 
È (e in nome di un'ideale di porci 
in brago: dove la stabilità delle sorti eco- 
5 romiche di ogni uomo, convertito in automa, 
di ogni cittadino, tramutato în pubblico uf 
ficiale, sarebbe mallevata col sacrificio di 
ogni pubblica e privata libertà: ideale di 
Monastero senza la fede e Ja speranza di un 
mondo migliore, ideale di Caserma senza 
l'eroica preparazione del sacrificio per la 
bandiera, per la patria e pel Re! 


Se 


Ho parlato di Bardari, da combattere; e, 
prima di deporre la penna, a meglio scol- 
pireil carattere di combattimento ad oltranza, 
di pugna senza tregua, senza quartiere, che 
avrà la mia pubblicazione, indirizzata a tutte 
le classi sociali, lasciate ch'io giustifichi il 
valore di quella parola. L'occasione, per 
me, di farlo non è nuova, ma è troppo so- 
lenne nei giorni, che corrono. 

| Giuseppe Mazzini nel suo opuscolo sulla 
Comune e l'Assemblea (di Versailles) dopo 
‘avere fulminato dall’alto delle sue antiche 
‘convinzioni le infamie dei Socialisti e dei 
Comunisti in Parigi, si volse a criticare il 
disegno di un L’arlito Conservatore (1) da 
me recato innanzi, all’indomani degli incendi 
parigini, e, confondendo le mie colle opinioni 
religiose di Cesare Cantù, che ‘era sceso 
nell’arringo, in quella nobile palestra di 
studi sociali, come la disse il Bonghi, del 1882, 
dove scesero ì senatori Alessandro Rossi, 
Michelini e Ghiglini e Sclopis, mi indirizzò, 
fra le altre, questa eloquentissima diatriba: 
« Questi che voi, oggi, chiamate bar- 
bari rappresentano sviuta (il corsivo è 
del grande Tribuno), guasta e sformata 
per colpa vostra in gran parte una Id 
il salire inevitabile, provvidenziale, degli 
uomini del lavoro. Perchè lo dimenticate? 
Voi balbettate a ogni ora la sacra parola 
Progresso, ma che cosa è questa legge 
divina, che noi scrivemmo d'antico sulla 
nostra bandiera, se non l'avvicinarsi di un 
passo all'unità della famiglia di Dio? Non 
è questo moto ascendente degli operai, 
nelle sue radici, una fase, indicata dai 
tempi, di quel progresso? » 

Chiamo barbari le parti perverse e per- 
vertite della civile comunanza,le quali hanno 
per principio la negazione di 
fine Ja sua distruzione, e que 
non è un mito. Nè ho mai negato agli ope- 
rai il diritto di salire in alto, trasforman- 
dosi liberamente in capitalisti, ma ho sem- 
pre insegnato, che tale trasformazione, primo 
non può essere improvvisa, secondo deve 
coordinarsi liberamente e non tirannicamente 
imporsia tutte le altre ‘classi. sociali: che 
sono l'avanguardia e non l'ostacolo, ma l’aiuto 
necessario e provvidenziale, al progresso di 
coloro, che si trovano addietro | 


Je 

Ancora una parola in risposta a G. Maz- 
zinî, per dare l'ultima linea al disegno, che 
mi. sono proposto di colorire colla pubbli- 
cazione — in Roma — della Libera Parola. 

« Voi sollevate, (così il grande di Genova) 
« imprudentemente il grido selvaggio: è dar- 
« bari sono alle porte delle nostre città. 
«Quel grido . . non è vostro: non 
« esce, la Dio mercè; da concetto italiano. 
Voi lo usurpate a Guizot (2). Ma ricorda- 
tevi almeno, che l’averlo proferito non 
salvò Guizot, ND LA DINASTIA CHE EGLI 
PROTEGGEVA, nè quell’ordinamento della 
borghesia che ei sognava, e che rovinò 
sotto la brutale violenza del Bonaparte. 
E ricordatevi, che i barbari del V secolo 
vinsero! A respingerli, bisognava rifare 
i decaduti, immemori; scettici e corrotti 
romani.... (3) » 
Io ricordo! E sono così fresche le imma» 
gini, così vive le rimembranze, che si asso- 
ciano nella mia memoria alla caduta del 
ramo secondogenito dei Borboni in Francia, 
che scrivo! Scrivo per ammonire gli operai 
del pericolo soprastante alla Democrazia, 
che calpesta il diritto individuale e la li 
bertà del lavoro; scrivo, (come sempre feci) 


O 
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« 
« 
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« 
« 
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« 
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gersi da tutti a 
nalista, che sinti 
VORO. e 
(8) Mazzini, In 


itto di quel celebre gior: 
ORIA DELL'IDEA DEL È 


sa della pubblica coscienza, e 


È: 


doppia corr 


di ya generazione chiaccheratrice e co- 
dara, come la qualificò il Gioberti, invoco 
dall’ito una resurrezione del senso religioso 
sottigli auspici di Lelio e di Fausto So- 
cingunica formola del sentimento religioso 
la dale accordi i diritti della fede con quelli. 
delli ragione ! a 


* 

ISuverni valgono politicamente, militar- 
mei, diplomaticamente ed amministrativa- 
mere, quanto valgono i popoli soggetti, le 
nazini governate! E ì popoli, le nazioni val- 
goniquanto i loro costumi, le opinioni, i loro 
abig moralî, la loro coscienza religiosa. 
Ecei perchè la Germania, rigenerata nel se- 
colaXVI dalla Wbera parola di Cristo, in 
terfletata più liberamente dopo tanti secoli 
di f'eviario chiesastico, macchinalmente ri- 
petto, è salita a tanta grandezza di ‘opere, 
di fti, di eventi, di glorie: dalla gloria di 
cienza profondissima, vastissima ed im- 
a, a quella delle armi in campo, là 


uscoli, ma di carattere, di volontà, di 
senza giuridica, morale, e religiosa! Ed 
eccvi, perchè la nobile Spagna rimasta, 
dallsecolo Aa Rena in Europa 
il &nio dell'immobilità religiosa nell'ordine 
spilituale, anche politicamante, economica» 
è doralmente decadde, benchè un giorno i 
Monarchi potessero vantarsi, che il sole 
non tramontava in quei dominii, onde 
‘denio di Colombo propagò i termini im- 
i dde, perchè a quella propagata 
di dominîo territoriale non aveva 
to un proporzionato allargamento 
Ì sonte ideale e religioso! E la Spagna, 
irlchita patria al primo oratore dell'universo, 
appia ancora il verbo della interiore sua 
snzione per riprendere nei destini del 
hdo il seggio, che non può negarsi alla 
cla di un Uastelar e di Serveto! 
| * 
ia ine Parola sì occuperà di tutto 
} di tutut Della vita politica come della re- 
ligiosa, della pubblica come della privata (4) 
dbisapevke, come fui sempre, che le virtù 
dimestiche sono i germi ascosi, da cui le 
gie e W utilità della vita pubblica cre- 
stono in/fiore ed in frutto, e che quale è 
lì Famiglia tale sarà la Patria, onde da 
quelle devono prendere norma certissima i 
fostri timori e le nostre speranze. Perchè 
la dindmite democratica potrà benissimo 
vvertire ab imis fundamentis gli edifici, 
LlercaseJi palazzi e i loro ornamenti, come 
la graniline flagella le ramora, e la bufera 
può rapirne le foglie: ma dove resti la ra- 
dice incolume ivi ritornerà l’arbore nello 
Î xe di sua ringiovanita bell 
santifichi Iddio questa mia nuova 
fatica, le el'Italiani, sparsi per tutta la terra, 
li facdano buona accoglienza ! È 
PieTRO SBARBARO 
f Ex-Deputato al Parlamento Italiano 
maf Via S. Niccolò da Tolentino N. 78. 
———Trm—TrmrTmo;si 


LA LEZIONE DEL PRIMO DI MAGGIO 


La Perseveranza ha ricavato dal primo di maggio 
li più chiara e più opporfuna lezione, per il grande 

ito liberale, anzi per tutte lo classi sociali, 
e sono risolute a non lasciarsi sopraffare dal 
naglinme della rivolta civile. 9 
Essa ha osservato giustamente come, avendo 
i per tanti anni proclamato l'onnipotenza dello 
to, non abbiamo più motivo, nè diritto di me- 
ivigliaroi se le moltitudini si agitano per do- 
andare il prospero rivolgimento delle loro, sorti 
lon al lavoro, alla previdenza propria, alla spon- 
juea associazione delle loro forze, ma allo Stato, 
divenuto per tutti ormai una seconda provvi- 
denza e fabbricante quotidiano di spostati, di fu- 
turi malcontenti perfino coll’insegnamento tennico, 
che nelle sue paterne sollecitudini sarebbe ordi- 
nato a moltiplicare il numero degli operosi e pro- 
duttivi cittadini, come notava alla Camera l'ono- 
revole Ellena, una delle teste meglio conformate, 
i] giorno, che il Ministero basi ! 

Più splendida confessione dei falli commessi 
dal partito progressivo non poteva escit fuori dalla 


' 


(1) Nel prossimo numero e in uno scritto sul 
Potere Temporale e il Potere Spirituale nelle nazioni 
‘democratiche, ossia l'Ordine Morale: POrdine Giu- 
ridico, spiegherò le ragioni di questa facoltà pro- 
] dalla libera stampa 
reitata, di correggere i costumi © reprimere 
che, non essendo delitti 


quelli abusi e disordini, 
al magistero penale, 


veri e proprii, sfuggono 


pov& e dei riechi: e contro lo scetticismo ‘ 


naturali del mondo economico, le quali non si 


libera concorrenza, che, come grida Bastiat nello 
Armonie Economiche, è un atto di fede in Do, per- 
chè è un riconoscimento della divinità delle leggi 


trascurano mai impunemente dai Governi, nè dai 
popoli mai impunemente si violano, le parole di 
Manzoni alla fede cristiana: 3 
: Bella, immortal, bonoîca 
Fede ar trionii avvezza, 
Scrivi ancor questo, 
Allegrati 


Anche Napoleone, al colmo della sua onnipo- 
tenza effimera, ebbe l'orgoglio della follia di tutti 
i despoti e di tutte lo-tiraunidi, e col Blocco con- 
tinentale osò calpestare lo leggi del mondo econo- 
mico. Ma a S. Elena, convertendo lo scoglio del 
suo martirio in Cattedra di sapienza per la po- 
sterità, illuminato dallo infortunio e dall’ espe- 
rienza, questa cara maestrina, che ci fa pagare 
ben care le sue lezioni, confessò, che .il libero 
scambio, questa utopia delli spregiati ideologi, 
sarebbe stato un giorno la verità, la via e la 
legge delle scambievoli relazioni commerciali dei 


popoli per l'avvenire! 


Persuadiamoci tutti, o Italiani, poveri e ricchi, 
conservatori ed uomini progressivi, che fuori della 
giustizia rigorosa, scolpita nell’apotemma romano 
del neminem ledere e del suum quique tribuere, non 
vi è salute per il mondo, 6 che, a pacificare le 
moltitudini, a sottrarlo al fascino delle utopie an- 
tisociali, all’ incantesimo di quella vasta cospira- 
“zione del ciarlatanesimo in economia, che si chia- 
ma Socialismo, non c'è che un modo: insegnare, 
educare il popolo a non credere nella panacea 
della onnipotenza dello Stato, ma a rivolgere tutta 
la splendida e feconda robustezza dello sue fa: 
coltà primordiali sulla via del /asciar fare e del 
lastiar passare, Lavoro, previdenza, associazione 
libera, ecco lo tre santo fuville, che: devono ac- 
cendere tutti i cuori | Allo Stato si lasci l’unico 
uflicio per cui fu creuto e-messo al mondo: la 
tutela dell’ordino giuridico: è un. compito abba- 
stanza vasto, - lo oroda l’' iWustre Fortis, ex Sotto 
segretario dell'Interno, che vorrebbe allargarne la 
sfera, - per la sua capacità, e abbastanza glo» 
rioso per la sua legittima ambizione! 

: SBARBARO, 


POVERI STUDENTI! 


In questi ultimi giorni parlarono alli Studenti 
nelle due estremità d’Italia, due persono; Ruggero 
Bonghi, che è oggi quello stesso, quanto a con- 
vinzioni, che era nel 1848, giovanissimo ancora, 
ed Edmondo De Amicis, passato ary e bagagli nelli 
simposii dove un Prampolini lo prende sul sorio, 

e l'inuocente Poerio, Renato, Imbriani e Matteo, 
cuor dileone o testa di stambecco, lo propone De 
putato: intima causa ed ultimo esito, ossia conelu- 
sione morale di questa poco onorevole palinodia! 

A piò dell'Etna, nella città di Emerico Amari 

e di Francesco Paolo Perey, il traduttore di Pe- 
derigo Bastiat, nella patria di Francesco Ferrara, 
il principe. degli economisti liberali in Europa, 
l'onorevole Bonghi esortò lo Studente a stare te- 
tragono, e con tutta la virilità del carattere, che 
W. E. Ohanuing definisce como la virtù dell’uomor 
che non si lascia sopralfare dall'onda dell'opinione 
alla moda, - contro le seduzioni dei demagoghi, 

A piè delle Alpi, nolla patria di Cavour, di Gio. 
berti e di Sclopis, il mellifluo e beato Edmondo De 
Amicis, inzuccherò di frasi yuote il consiglio allo 
Studente, di occuparsi di Socialismo. 

L'antitesi non poteva essore più spiccata: non 
potrebbe immaginarsene una più eloquente e do- 
lorosa! 

Lasciate, che io incominci dal fare una dolen- 
tissima riflessione; che prov& come l'Italia oggi è 
in mano dei Vimbi, è degli arruffoni, chela condu= 
cono all’abisso, per il florido sentiero dell'Arcadia __ 
e delle bambinaie, delle balio, e dei bimbi = nisssî”” 
dal Beato Edmondo all’avanguardia dell'esercito 
sovversivo. 

Voi sapete con che laborioso 0. sottile artificio 
si è preparata, con una bene alimentata reclame, 
che fa gongolare di letizia aurata c’anima presaga 
dell'Editore Treves, la curiosità universale di leg- 
gere l’opera del novelliere di Caserma sulla que- 
stione scientifica più ardua del secolo XIX, alla 
quale, peressere degnamente trattata, basta appena 
la vita di un Gladstone, o di un‘Cavour, spesa a 
studiarla, e svolgerla in tutte le sue parti. 

Orbene! Se la Gazzetta di Venezia avesse an- 
nunziato che il Direttore di quella Scuola Supe- 
riore di Commercio, mente suprema, della Scienza 
Economica in Italia, abbandonate le antiche dot- 
trine liberali professate fino dal 1850 dalla Cat- 
tedra di Dorino, col plauso di Cavour, che scrisse - 
il primo elogio della sua Prolusione (vedete nelle 
Opero di Cavour: Lù Prolusione del professor Fer- 
rara) si converti al Socialesimo, credete voi, che 
‘un accadimento così cospicuo, così sbalorditoio, 
negli ordini della scienza economica, avrebbe in. 
crespato di un semplice sorriso l’onda di questa 
‘immensa e vuota pubblica ignoranza universale? 
E chi? E chi è codesto Francesco Ferrara, codesto 
Carneade ? avrebbero chiesto i più. St 


nell'inevitabile: per ripetere la frase dello S0r% 
| Universale di Milano, vagheggiaste la pace ta il 
| Cattolicismo e il Regno d'Italia ‘e come ai 
| nella verità di quello. e come cittadini sofciti 
della patria libertà, della patria grandezza. | 

Il Papa ha parlato chiaro, come sempre,@ la 
guerra fra la Chiesa e lo Stato per il posses? di 
Roma continuerà! Continuerà lo strazio elle 
anime assetate di armonia fra cielo e terra, ofn= 
gamente si produrrà nel futuro la intima pgna 
tra i doveri del credente, componente della Chesa, 
e i diritti del cittadino, che ama l'Italia e lafor- 
rebbe forte, potente, sicura, libera sotto l'auttità 
delle sue Instituzioni, dellasua Divastia, fore di 
quella forza che sorge dalla vigorìa del 8; ré- 
ligioso - questa sorgente di ogni elevato penioro, 
di ogni affetto magnanimo, di ogni opera gaglitda, 
- sicura di se medesima e collo sguardo nr 
verso l'avvenire, oggi massimamente, che ilWor- 
tice delle passioni sovversive, l'uragano dell cu- 
pidigie più selvaggie scatenate sul vecchio mndo 
minaccia di tutto inabbissare nella sue rapini! 

E guerra sia! Alla fin fine, che sono mi le 
nostre amaritudini, le trepidazioni angoscide; i 
dubbii è le contraddizioni della povera nostrin- 
telligenza, di fronte al corso provvidenziale ella 
storia, che cammina sotto la mano di Dio? | 

Il Papa ha ragione, dal suo punto di vistalOr- 
gano privilegiato e miracoloso del pensiero dino, 
la sua autorità è superiore a tutte le condiloni 
legali, a tutte le specie della sovranità sulla tera: 
e non può sentirsi libero, e constituito in digità 
e indipendenza, pari-alla supremità della su 


* 


Eccovi, che un'untorello della scienza economica, 
nn grazioso novelliero, stato sin qui profano alle 
cifre, ai calcoli, alle esperienze, a tutto quell'im- | 
monso cumolo di studii e di ricerche, del quale i 
due volumi di Maurizio Blok: Le I’rogres de la 
Science Liconomique depuis Adam Smith, vi porgerà | 
una pallidissima immagine, per diventare Depu- 
tato, ora che si è fatto un. bel patrimonio colla 
prosa borghese, si imbranca coi socialisti, e non 
vi è giornale di Provincia, dall’Indipendente di Sa- 

 vona all’Alpigiano di Belluno, dal Vessillo di Ma- 
corata alla Gazzetta del Cav. Santalena, che non si 
o:cupì di questo fatto, che scientificamente si 
gmifica nulla! è 
> 


E vi è di più! Il Bonghi ammonisce lo Studente 
a non lasciarsi mettere il cappio della utopia, se- 
durre dull’amore del novo, ezlo esorta a studiare, 
studiaro, 6 impararo, per essere un giorno condi- 
zionato a capire Ja grande lite tra lo Stato e l'In- 
dividuo, per sapere dove stia la verità, la via e 
l'avvenire: so nella dottrina di Dupont-Withe, di 
Alessandrino Fortis, che lo vuole più largo, sem- 
pre più largo, il circolo delle attribuzioni del Go- 
verno, ovvero di Carlo Dunoyer e Francesco Fer- 


Quale è il mig] 
del Fogazzaro? 
— Che sono, tanto prof 
onestamente seritti da Tasi 
più vivo di vederli tradot 7 
Che immagine risveglia lo stile, faticosamente 
Hlessuoso; prezioso e lambiccato dei Romanzi-di Ga- 
bricle D'Annunzio? K i 
— Vi pare che sia Sporo, che gema, 
sotto il giogo immediato di Nerone, assa? dò 
mente! y 
Che dite dello azioni di un monarchico come-il 
figlio di quel gran galantuomo di Gaspare Caval 
lini, per sostenere l’/taliu del Popolo, e di quelle 
del Marchesino Paolino Ricci, e di Giovanni Mc- 
stica per reggere il morto Avvenire radicale di An- 
cona? SOMERS LI te 
— Sono azioni ila.tenersi molto colate, se certe 
azioni potessero rimanere occulte sin che (c'è in 


| Italia, per metterlo alla gogna, una ; 


78 Libera PAROLA 


IN BIBLIOTECA 


I. Della Educazione Personale o della Coltura di 
se stesso di GUGLIELMO CIANNING. (Terza Edi- 
zione con nuova Prefazione di Alessandro Rossi) 
Schio Stabilimento-Litografico Leonida Marin. — 
Ecco unlibro di. 125 pagine, piccolissimo di mole, 
ma immenso di valore, come diamante, o che tutte 
le Società di Operai e tutti i Gabinetti di Lettura, 
e tutti i Maestri dolla nuova Italia, consci della 
propria dignità, dal Maestro E. Dalla Torre, di 
Abbiategrasso, al Maestro Emilio Vizzoni di Ce- 


Le devrait attendre dum 


ni geologiche delle val 
la, che sempre mis 

come un angelo, anchi 
ia così poche idee, ne 
atua, come nota il Giobe, 
fra le duo schier 

Don Pelosino arguto; spi 
ma regali, e cho r 
vicili, in lingua di 
ammiratilo, e plau- 


istrivi o dei papa 
alla schiora dei pap 
petono pensieri forti,® 
bellezza toscana. Leggi 
itélo: perchè è un poco 
V.Bexruax di P., Railalo 
LC. vue Richelieu 14. È 
Dil Patriarca della coscienza. @i 
come sanno tutti. Il signor Raftaloviè 
‘scopolo, pubblicando i primcipii di Legistaî 
economia del maestro, che tanto piacev: 

leone I, — meno le conelusioni liberali — vo) 
farne una muova apologia, o cita il giudizio di 
Joufitoy contrario alla filosofia morale del mae- © 
stro per fare sapere ‘ele 
« maginer une esistente 


nè, qui aurdit erigè en 
buona venia del 
to autore, per 


«e dogme  l’interòt perso 
| Signore Raflalovich, il sist 
‘ogni testa logica, si riduce Sag 
supremità dell'utile personale, di 
taggio, del bonessero proprio 
nessuno ingegno, nè lo. Stuart-M 


dell'Utilità Omni-comprensira — 6 ancora 
scagionarlo da questa taccia, dimostraudo;tglio ti 
dottrina del massimo piacere col minimo disigio 
possa escire dai cancelli dell'egoismo e sorvirotdi, 
fondamenlo sicuro alla legge morale dell’univer 
sale utilità, e ciò por le inconfutatoe o inconfuta» 
bili ragioni esposte dal Manzoni nella Morale Cut 
tolica, dal Joultroy nel Diritto Naturale © da Ale 


rara, eho ci insegnano di restringorlo.. Invece il 
cauto, astuto ed abile speculatore di popolarità, 
fruttilera a tutti i mercanti dell'ingegno, come li 
chiama Emerico Amari, sapete che fa? In cambio 
di sottoporre la sua nuova scoperta, 0 le ragioni 
scientificho della sua conversione ad una accade- 
mia di Economisti, per vedere se avesse sbagliato, 
e se conosco bene i termini della facoltà che è 
per lui un'Ailrica inesplorata, chiama a primi.te- 
stimoni o giudici dol suo nuovo verbo. sociale lo 
Studente, che ne sa meno di Lui! P così si sale 
allo stello 0, come l'Ellero, si diventa prima Dopu- 
tato, poi Senatore del Regno! 

n P. SBARBARO, 


# 
ebbero tanta 
carità di patria, o tanto ri quella Santa 
Memoria, da preferiro suo Piglio, prodo soldato, a 
una pallida faccia di repubblicano, figlio a un 
gendarme, che a Sorso, nol 1888, risposo.al grido 
della Regina d'Italia: « Solo il popolo so- 
vrano ha diritto di dire Sempre avan. 
ti1»; (1) scrivo im Députato sotto protasso : e Tò 
«difenderò, colle’ ragioni di, Filippo Gatavetti, 
« l'onore di Sasmdri è di Sardegnarvi : 

Questi sono miracoli di verecondia x 

La patria di Pasquale Tola per buona sorte non 
ha l'oncre così fragile) nà così pericolante, da in- 
comodaro sul continente hessun difensore d'ufficio. 
In cgni cùso, poi, chi aspira allaglotia di. difen- 
dere in Roma l'onore della Sardegna dovrebbe rit 
niro questo tre condizioni: n 

1. Avere nella coscienza politica la fedeltà mo- 
narchica simboleggiata dal nomo di Fortacciù;* 
quella Zealtà politica, cho ha sempre” contrasse 
gnato l'Isola, che dava asilo e nome alla Di- 
nastia, 

2. Possedere le virtù «domesticho dell'Isola dei 
Sardi, — dove non si ride del vizio e si vendicano 
con il-piombo infallibile, anche in Chiesa all’ele- 
vazione doll'Ostia consacrata, le offese ella san 
tità della Famiglia altrui, 

3. Non trovarsi in confortatorio, cioè sotto la spe 
cialo protezione del Procnratore del Ro! 

Sparnaro, 


>= 6° be >8> 5° 6% 
LA PAROLA DI LEONE Z0I 


Il Papa ha, con la sua lottera in lingua fracese, 


sione, se non è Re effettivo nel suo Regno, indipà- 
dente da tutti i Re della terra. H 

Peccato, che alla miracolosa investitura del ido 
Regno terrestre il mondo creda così poco da i 
commoversi nè meno. alle sue protestazion fe 
ricuperarlo, e il Papato, non sia più che cio 
mento di ribellione contro di noi nelle ERI 
figli di Voltaire! 

È la Ghiesa, che parla per bocca di Leone XJI 
E se la Chiesa è nel vero — iu quarto 
è giudice delle proprie nocessità, dello fondambi 
tali condizioni del proprio essere, che comelusidi 
dobbiamo trarne? i | 

La conseguenza è invincibile : «la \Chiosa è Sv 
compatibilecolla costittizione giuridica del mond! 
contemporaneo; Ora, la' forma. della 4 
nel Secolo XIX, nòn è l’opera delle Fioler 
caso, <del mal talento; doll'atbitrio di unni 
di poelii uomini: cho pe ipgrara dallavvi da 
lo credono $ Brancesi, vi quali, dimenticando d 
belle lezioni di Vittore Cousin, no dong asi 
sultamenti dello guerre il compiersi dell leggi st 
riche: il Papa, cho mentre it teologia si ered 
intorprete del pensiero di Dio; noll’andanento st 

rico delle cose di quaggiù si trova inmanitestà 
conflitto col regno di Dio, atoricamente ivolto dal 
grandî fatti del secolo : è la Setta Sociilo dell'al 
niîrchia e dell’affozamento di tutti i diritti natu 
arali e delle individuali libertà — primulgat 
dal 1789 — chè si unisco col Papa D 


ompil 
trocinta ‘contro la, Società moderna 
La Francia, che vnol distruggere gh oliotii 
legittimi della Guerra. del 70, il Papa, die_ prof 
tosta @ontro la breceia di Porta Pia, il Sogalismo, 
cho aspira a tutto sogvertiro, possono soli 
contro Dio, che.ci fuvellain lingua di Aa ict 
revocabili ? » 

È Sparkaro. 


i 


IL DITO DELLA FRANCIA \ 


Una Ropubblica, che; por mezzo dello suò guz.| 
zetto, oltraggia il nostro Re, sapendo di nop pai 
terci staccare dall’alleanza, ché è nocessaria a dil! 
fenderci contro di lei, una Repubblica, capace di 
stendere la mano al Papa ed all'Imperatore 
Russia, una Repubblica enpaco di fare elegg. rf 
un venturiero, sonza patria, deputato al nostry 
Parlamento, o a denari contanti, è capacissimi 

| di scaraventare in Italia una legione di Anarchid 
o di trarre profitto dalle nostre miserie per pri 
pararci una guerra civile il giorno, che dovrem. 
trovarci contro essa. Un’Anarchico francese; ri 


distrutto l’ultimo sogno dei èattolici italiani di | fugiato a Londra discorrendo con un pubblicist; 
buon senso, cd alla patria affezionati, i qualispo- ingleso, ha parlato dell’Italia come di una n 
, Tavano, chela mano lovatasi-o benedire in Fran- | #i9M0 dove il numero degli Anarchici è mag! 
ciail concorso dei credenti alle tmne politiche, per | 8'9® di quanto non ci siamo mai immaginati 
tutolare lo ragioni della loro fedé;-2on avrebbe | "oi che pure sembrerebbe dovessimo conoscar 
. mai apertamente maledetto li italici Sho mossi | Meglio di Iui le nostre cose. Come. sì spiega co. 
dal medesimo desiderio, avéssero ‘voluto fare al- desto mistero ? pi 
trettanto nolla loro patria, Ecco la mia ipotesi fondata sopra la logica dellaî 
Nol Verità al di tà delle ‘Alpi, esclamerobbe Biagio ‘| necessità, che forza la Repubblica a cospirare” 


3h 


Pascal, errore 0 perdizione dell'amma, di qua! | 
; Sgannatevi, dunque, e aprite una volta, per sem- 
pre; gli occhi, o voi, che sulla fedo di un Tomma= 


contro la Monarchia in Italia. î 
L'Anarchico parigino conosce perfettamente, è | 
meglio di noi, l’operosità. della Repubblica, dove 


fredo Fouillée nell'/dca Moderna del Dirilto in 
Allemagna, in Inghilterra, e im Eransia: PA io rius- 
sumo, in poche parole, tutto ciò che può dirsivino 
conferma di quauto insegnano prima di me, che 
in tutte le mie opere l'ho combattuto, quosti 

signi masstri. Ecco! e 


sarolo, (nella Provincia di Venezia) dovrebbero 
raccomandare, e raccomandare lo dovrebbe Ottone 
Brentari nel suo pregevole Aristide Gadelli, eflo- 
meride indiritta al progresso scolastico d'Italia, 
a tutto le cla tia lodato senza fino il 
mio amico Senatore *Rossi, che desidero venga 


si sociali. 


chiamato da S. M. ad umere il Portafoglio del e Dal principio supremo posto da Bentham, dopo 
PAgricoltura, dell'Industria e ‘del Commercio, di | « Epicuro, dopo Hobbes ed Elvezio,ché il piacero 
questo provvido sun pensiero, dico la traduzione | « e il dolore enano il mondo, e sono l'umitî 


di un'Operetta, che è fatta apposta per fare gli 
Italiani, dopo che si è creata l'Italia, e per infon- 


“umani volontà, e l'unica legge della 


impulsi de 
« libortà, scende, con 


evide 
individuo è uu 


yi cho 
cnmenta 


dere.in questo scheletro immenso, in questo scle- | «in questo mondo og 
letro gigante, (come dico Costantino Nigra, nostro | « governato da' propri pò e dolori personali, 


amabilissimo Oratore a Vienna parlando di Carlo 
Alberto nella &ua Lassegna poetica di Novara), il 
na 0 potento vita! 


L'utilità, l'interesse, il piacdre, il» bencssere,io 

la felicità? personale, ceco la,sola regola di vita, * 
cho esceto può oscire dal principio cha. l'egofsio | 
sia l'uttico movente delle nostrevazioni. Ora fra; 


soffio di una nuova più 
II. } figli, Lettero-d'amigliari del Dottore A 


sanpio DanpaRo, DI iG. B. Paravia 0 C., To- | e quosta gola e quella dell'interesso universale — 
rino è Milano - Firenze. Anthe qui un pie» Ea le si Tin'abisso chemtutti i so ì 
colo, ma elegante, voluinetto di 109 pagine © do- | e.fismi doi positivi non varminno n colma 


aecomandazione, all'attuosa, alli GIucatoziefuMlala questione è sos sicatlumento somgiuata 
educatrici italiano, dalla. amabilissima e 
ima Carolina Dotta di Morino, nutrice di 
ati per l'educazione, alla mia nobile 
autroe 


mio apostolato 0 dalla presente pubblicazione, cl 
doyrò tornarci sopra ogni Domenica, 
si P. Spartano: 


argu 


libri pres 


amica, la sigiora À 
oporo pregiate, educatrici, a, con l'animo 
che vince ogni battaglia, del Cox E DI GORIZIA, 
dove.ebbi l'onore di fara rina Conferenza al sto 
cdspoito 0 al cospetto di que 


la gontilissima cit 
tadinanza, che ha dato all'Italia un Bla 
un Ascoli, glorio del pensiero italiano! 

III. L'individuo e lo Stato: nel rapporto economico 


erna ‘ed 


1.Il Carattere: degli Italiani — 2. Paolo 


esociale. Saggio di Rarrarhe Mariano, Milano, Mantegazza e la vita privata de- 
Fratelli Treves IMitori. TI più spontaneo disinte- gli Uomini Politici — 3. Gli Arcadi 


del Socialismo — 4, Per le vie di [l 
Roma — 5. Rane sgonfiate‘(L’Avvo- È 
cato Canetta di Milano) — 6. Domande e 
Risposte — 7. Da Vauban'a Cor. 
vetto — 8. Discorsi agli Operai: 
«Le mie 100 Conferenze, da Anf 
cona a Salerno — 9. La Donna dell 
Secolo XX» — 10. Un fulmine di 

Dio sopra la. casa del pross? 3 
Ministro dell'Educazione. 


ressito 6 credibile dlogio; che ‘posso fare di que: 
ste 556 pagine è: che:mi ha fatto molto pensate, 

molto dubitare delle mie più profonde convin- 

zioni economiche, politicho e sociali, 0 che è 
un libro scritto contro le mie più care convinzioni 

scientifiche. Quando sento, che un semplice Fortis, 

epicureo, senza principii, como lo conobbi a Pi sa, 

studente, a Bologaa, al Congresso Operaio del 77, 

al Caftè dei lu torì, dove una sera non mi 

riusci, per oftetto della sua ripugnanza a studiare 

libri, di fargli capire la dottrina del Vacherot sulla 
teorica del contratto sociale di Rotsseau, un som- 
plice Fortis dice alla Camera; che il progresso dol 

diritto e della democrazia importa ‘uno, allarga: 

mento maggiore delli offici dello Stato; io me la. 
rido, perchè Sandrino parla per far carriera! Ma 

quando una testa solida come la testa di Raffacle 

Mariano, il cui solo difetto, come dicevami tempo! 
fa il mio amico Luigi Luzzatti, sta nel credersi 

un poco infallibile, mi fa obbiezioni desunte dal 

movimento storico della civiltà contro le dottrine 

liberali, io lo ascolto, studio ed imparo, disputo e 

rispondo. Risponderò quanto prima al libro, che 
porta lo stesso titolo di un opuscolo di Minghetti 

odi un'Opera celebratissima del Dupont-Withe, 

suocero del Presidente Carnot. 

VI, Ricordi e leggende dei Monti Pisani. (In Pisa, 
dalla Tipografia di Francesco Mariotti Piazza dei 
Cavalieri, D.) di N. F. PrLOSINI,. Senatore del 
Regno. Sono 150 pagine di madre porla! O.bene- 
detta colei, che si ingravidò, ovvero si incinse, per 
parlare come Dante Allighieri, di Narciso Fran- 


c0c0000000000606O 


* BARTOLOME 
Direttori 


ANNUNZI A 


Il Tipografo-Editore, E. Perino harmesso | 
in vendita al prezzo di L- 1 e cent. 50 
un'elegante volume: G. Aurelio Costinzo, 
Canti Editi e Inediti. 


Il Tipografo-Editore, Carlo Te 
Scansano (Previncia di Grosseto) 
pografia degli Olmi ha me 
Gli Eunuchi, Disco 
liano dell'Avo. Prof. 
putato di Pavi 


| Conte Campello della Spina, un Giovanni Falorsi 


so il grande educatore stimatizzante come formola | © Pi E SERIOSO fra noi il seme dall’anar. 
mussulmana ed ompia la fraso Nè elettori, nè eletti! | ©hi3 — pel momento opportuno. 
Sospiraste meco la formazione di un vero o nobile | Ricordatevi, che-il quartiere generale Soll'esbro 
| Partito Conservatore, o come un. Augusto Conti, | ©ito capitanato da Cipriani è Parigi! b 
mn Cesare Cantù, un Giovanni Bortolucci, w A Tr È Ssannano. 
a =” 
| Per abbnarsi inviare vaglia al 
l'amministrazione del giornale via 
si San Niccolò Tolentino, N. 78, 


un Principe di Cellamare, un Marchese Da Pas- 


smo, tn Marchese Perraioli, un Marchese Salvago; 


(DI Vodi Za Sardegna di Molardo Riceto, di Sassari, 


| stettero alla sua cilla fortunata. Io riccomando a 


‘{ solo con proprietà, ma con eleganza italica, qu 


cesco Pelosini! Le grazie, quelle grazie alle quali 
doyria più spesso sacrificare il Gabba e non sacri» 
fica mai Pietro Bertolini, quel di Treviso spirito 
ingegnoso, ma troppo barbaro di favella, le grazie 


tutte le scuole, dove si insegna a scrivere noi 
volume elegantissimo. Don Narciso, a voler dire. 


il vero, non è un'originale, né profondo pensatore; 
ma è un poeta; ve lo dico io, che lessi l'Augusta, 


‘ issimi, di Romnaldo | 
- Via Condotti, N. 92, presso Piasza” 
Spagna. © SRECGHE a 


Tipografin Cooperati 


Via S. Ignffzio, 28 50, 


Î 


« la mionne; mais j'ai ton 
e jours été souteni dans 
eD travail par cotto 
meéé que contro la 
« vétté, le génie méme 
est impuissant, it 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 
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mano, Libro I 
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2000" LA REGINA D'ITALIA 


ela «Sapienza della Vita » (1) 


* Porlunati affsiti miei L » Lasciatemi, 0 lettrici 
'amabilis ma, effondore con questo grido di l'o- 
sina dol grande Maestro Pesareso tutta la suprema 
letizia, che mi innonda il cuore commosso alla 
lottira di una lettera di S. I. Ja 
Villamarina, la nobilo figlia di quell Isola. 
30 da me, cho 
Siorandiasima gontilonia fine to at preti aero 
Spi candido, ‘tn di malvistato; e conterranco di 

Siolto Pintor, di Porracciù e di Goffredo Mameli, 


marchesa di 


si 


intero figlia di adozione, porchè 


fu suo marito, clie Dio abbia in glori 
l'isola, che S. M. la Regina d'Italia d 
- perchè mentro. parlava (col Depntato I° 
Serra De Pais, Augusta donna si vedeva in a 
tutta « Vinfelicità » di un-popolo schernito dalla 
forbuna, o così moralment» disorientato; da eleg- 
gero i vapprosentanti della sun /etltà proverbiale 
non sullo più alte cime dell’amana diguità del 
carattoro, ma noi bassi fondi 0 nel pantano delle 
più oscene, abbiette è igaobili capitolazioni di 
coscienza l'asta 
La lottera, cho seguo non è solo ricordo caris- 
simo della mia vita di ‘scrittore, Per quanto sia 
sempre grato all'uomo di lettere il sapersi in mano 
di una Regina (@ che Rogina!): il sapere, che una 
Regina onora lo manifestazioni della vostra po= 


di quel- 


infelice, 


(Ia Sapenza ilella Vila, ossia è Doveri del- 
Uomo e del Cittadinò. Libri due “di Iielro Sbar- 
baro; Roma, l'ipografia dell'Hditore Bdoardo. Pe- 
tino; 1892. p 


2 \PPENDICE 2 


IL PROMESSO SEOSO 


STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


pi 


Ma non posso nstenermi dal raccomandare 
{ti giovani studio i le pagine così onesta- 
mente, imparzialmente © liberamente pensato, 
da quella nobile intelligenza di patriota e di 
critico sapiento, cho il Senatore, Massarani 
ci ha Fatto di questi giorni rivivere inmanzi 
ne lo splendore delle suc virtù e della sua 


ata (6 ri 
CINQUE Lire all'anno 
DIECI all'anno. 


I 


. Sî pubblica tutte Je Domeniche 


Direzione ed Amministrazione » 
Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


vera monte, tenendosele sullo serittoio profumato, 

squadernate, aperte«innanzi all'occhi del pensiero, 

mentre su quel medesimo tavolino di ebano, d'a 

vorio o di madrò perla, chi sa quanti altri Libri, 

| libriccini, fascicoli, giornali, aspettano indarno una 
lieve toccatina di regale ditino per essere aperti, 
letti e àmmirati: io vi confesso, che non è la gioia 
di essere sotto alla sagace riflessione di in'ange- 
lica testolina incoronata, di trovarsi in pugnò alla 
sottile critica di un buon senso raflinatissimo, che 
mi rende orgoglioso ed altero di tanto invidiabile 
destino, ma una ragione di filosofia, ta//e oggettiva, 
direbbe quella gloria di Cuneo, che tntti ammirano 
nol fiscale Giolitto, ed-è, questa» 

L'Augnsta donna dichiara, per organo di 8. E, 
la marchesa di Montéereno, che leggerà la mia 
umile prosa; pr direcar o giudizio, 
vera onestà femminile d ienza criti 
prima di fare. un complimento, all'Autore ! 


E questa è 
leggere 


Oh! Credoto voi, lettori: dotti, credete voi, let- 
trici mio bellissime e onorate; che sia questa una 
| regola di diviiò @ di fatto, come (irebbo il Man- 
zoni, alla quale sì prostrino 0 si uniformino i cor- 
rispondenti bugiardi, como lì Dei pagani, dell'Uomo 
di lettere? So conosceste meglio il birbono mondo 
che vi circonda, pregiereste meco secondo il suo vero 


valore la serupolosa e diligente, candida e schietta, 
limpida e-serena, nobile e rara sincerità di una 
Regina pia, che non dice bugie e nè men com- 
metto il vile peccato dell’adulazione icon frasi ste- 
reotipate, cho moltissimi e moltissimo usano, senza 
uno serupolo al mondo, ringraziando gli autori di 


opere non lette, non aperte, non conosciute, o lette 
a metà ! 

Famoso ora il buon Mamiani in questa faccenda. 
tesia 
10 di 
fava, ogui filosofetto în camiciola, qualunque più 
Beatrice di Pian degli 
Ontani, la improvvisatrico pistoiese ammirata dal 
Padre G. B. Giuliani) gli inviasse le suo sconciature 
in versi, o i suoi filosofici. singhiozzi, Nè il Gio- 
berti andò immuno da simile taccia. Machi su- 
però il Voltaire nel ‘magistoro delle adulazioni 
gratulatorie? Più disinvolto di tutti, quel cavaliere 
antico al servizio della moderna civiltà, di Mas- 
simo d'Azeglio, quando non aveva letto il libro, 
ava cor un epigramma 
sultitolo. Ea me, scrittore, nel 1864, ringraziane 
domì della /osofia della Ricchi 


scriveva, denchè dopò avere perduta ogni Li 


Con parolo sigillato dalla più squisita cc 


ì letteratu 


riugraziava, il grand’ nomo, 


vile posta (come direbbe 


ma solo il titolo, se la spie 


. Benchè, mi 


hezza 
non 80 in che cosa mi possa ormai più giovare la sua 
Filosofia:» mentre il Macchiavelli di Barga, Anto: îo 
Mordini, più democratico 0 però meno sincero, da 
Vicenza, ricevendo $uel medesimo libro, mi fa- 
cova scrivere dal suo Sagretario il povero dot. 
tore Gueltirni: « Si vede dal solo. titolo dell'opera 
di Leù numra (sic.) la differenza cho passa tra 


a 


l'ingeguo. positivo degl’italiani é quello tutto 
negativo dei L'rancesi: perchè mentre Ella scrive 
sulla 2asofia della Rischezta, il Proudhon lasciò 
um libro sulla FYosofia della Miseria +. Oh flore 
diun Poscano ingegnoso! Giudicare dal solo titolo 
l'indole positiva o negativa del suo contenuto! Meno 
male si comportò meco Luigino Ferri, filosofò in- 
signe, ma faccia di ‘pretino senza nerbo, il quale, 
ricevendo i miei Sei Libri sopra Le opinioni di 
Vincenzo Gioberti sulla questione sociale è sulla Bro= 
nomia Politica » si rallegrava meco per la cre- 
sciuta mole delle mie- pubblicazioni. Gran mercè 
doll’ottima mente sua! 

Probabilmonte il pretitiàtilosofa'si ricordava di 
un errore di R. Bonghi, che sulla Perseveranza, ql 
tempo delli scandali della Iegla Cointeressata 6 
del Processo Lobbia, non sapendo, chie cosa scrivere 


” 


contro di me, per farmi arros 


ire, fece rimpre 
a Michele Casaretto, l'onore del commercio in Ita- 


lia, di avere lodato. un mio opuscolo sulli Operai, 
mentre quell’epuscolo era un’opera im Nove Libri! 
Con quella parola opu 


scolo il traduttore di- Platone 
credeva schincciarmi, como se il valore delle opere 
si misurasse alla stadera dell'Isola dell'Elba, onde 
la prima tacca è sul mille, con quella Logica di 
Aristotele, onde il traduttore dello Stagirita, sulla 
Nuova Antologia, in un articolo che ho Jetto solo 
pochi di fa, essendo allora in esilio, parlò della 
paziia del 1 Collegio di Pavia, che mi aveva eletto, 
per dare addosso alla Camera, che non aveva cone 
cesso la mia cattura, pazzia, che non farà arros 
sire mai i concittadini di Benedetto Cairoli quanto 
l'elezione di certi save! 

Sia lode, 


più; d 


ver tanto a 8. M.; del giovevole esem- 


n.morale intento divulgato; di tanta 


hiottezza 6 voracità. Gli esompi del- 
va quel gran cuore del Ite redentore, 


osi. E così avvenga, cho sì propaghi 


fa, in fra le donne sognatamonte, il celeste 
sci 


imo 


inceri 


contagio'di quosto bello. osempio' di 
candorè, di schiettezza, e amore scerupolosi. 
della verità, che in quattro righo porga.a tutti la 
incomparabile nostra Reginetta pia! 


Quanto al ringraziamento dell’Augusta Donna 
del mîo devoto pensiero di ollrirle l'omaggio dei 
frutti delle \.mig> solitario meditazioni carcerarie, 
sappia la Regina d'Italia, che quell’atto doveroso 
per me, uomo di antica fedeltà monarchica, mi fu 
suggerito non solo dalla votusta mia rispettosa sì, 
ma nòn fredda, nè tacita ammirazion +, per Ta bel- 
lezza te la virtù fuso insieme sul Trono; ma dallo 
spettacolo poco edificante di tanti cortigiani im- 
provvisati, che vedo intorno a me con la fronte 
coperta di tutti i sette peccati mortali, e uno scet- 
ticisno morale spiventovolo nell'anima putre 
fatta! 

SBARBARO, 


Casa di Sua Maestà la Regina — 


Roma 8 aprile 1892. 
PREGIATISSIMA SIGNORINA, 

Sua Maestà Ia Regina ha accolto eon tutta 
la benevolenza lelégante esemplare (1) che 
la S. V. le inviava a nome di suo padre il 
prof. Pietro. Sbarbaro della nuova di lui 
zione (2) dal titolo: « La Sapienza 
della Vita ». 

L'Augusta Sovrana mentre si riserva di 
prendere conoscenza di tale interessante (3) 
lavoro, vuole intanto che io mi renda presso 
V..S. interprete dei Reali suoi ringrazia- 
menti, estensibili al préfato di Lei genitore, 
per l'omaggio gentile e. devoto, 

Ed io mentre adempio con premura ai gra- 
ziosi Voleri di Sua Maestà; colgo l'occasione 
per porgerle, pregiatissima Signorina (4) 1 
miei distinti sentimenti. 

La Dama d'Onove di Sua Maestà. 
MARCHESA DI, VILLAMARINA 
Preyiatissima Signorina 
Rosina Sbarbaro 
Roma 


IL CARATTERE DEGLI ITALIANI 


Carlo Cantoni nella sua operetta sulla Questione 
Universitaria setive, parlando delli abusi -conta- 


mi 


antii nostri Atenei, che gli /taliani sono buoni 
in fondo eda questa bontà procedono in parte i 
vizii tollerati nella nostra vita. languida 0 fiacca 


în ciò che spetta all'insegnamento superiore, Que» 


(1) Terga le lagrime, che gli hanno fatto vorsare, 
per colpa mia, confite grori querolanti che 
gli costano 12 mila liro; il povero Editore Edoardo 
Perino: questo elogio alla eleganza della sua 
edizione vale, a dir poco, un mezzo milione. 

-(2) Mi perdoni l'Augusta Donna, alla cni Maestà, 
sonza temenza di incorrere nel Codice Pera'e, 
voglio far ascendere la sindacabilità letteraria di 
questo preziosissimo Documento; si doveva diro 
pubblicazione di Imi, Interroghi non il Bonghi, 
scrittore non purgatissimo, ma un Augusto Coni, 
e vedrà se ho ragione. 

(8) Di nuovo, mi perdoni. L'Ugolini nel Diziv- 
mario dei Modi Brrati, (che ho veduto in mano al 
Guerrazzi quando a Genova scriveva la Storia di 
un Mossone) dice, che sì duve scrivere non 7nteres- 
sante, francesismo, ma-importanto, ovvero anche 
momentoso 0 curioso, Sapendo, che l'Augusta Donna 
scrive, un poco anche Lei, e Opere di polso, così 
venel, cho non fossero che applaudite, a suo tempo, 
anche per la purità della lmgua. Abbasso i fran» 
cesismi di tutto lo specie! 

(4) Quì ci voleva una wvirgoletta; lo noto per . 
amore di perfezione in ogni cosa. 


gotto, ma di un libero ingegno, a cuì non 
andavano a genio, e che ha riprovato con 
tutta la, caustica severità della sua parola, 


bunizia di complicità colla tirannide sacer- 
dotale e straniera | 
E non basterebbe forse la nobile vita im- 


l’ascetismo superlativo e de ipocrisie servili.| maeolata di un Alessandro Manzoni a sca- 


di quella letteratura, che per amore sover- 

chio della patria celeste predicò qualche 

volta l'oblio dei primi nostri doveri verso la 
patria terrestre. . 

No, una scuola, che dopo aver dato alla causa 

del diritto e alla schiera dei profughi del 21 

i suoi confessori e i snoi martiri, poso sotto 

gli occhi del popolo italiano lo spettacolo 

tra lurido e sanguinoso, del dominio spa- 

gnuolo nel secolo XVI, irrise allo goffaggini 

della giustizia e dell'amministrazione spa- 

.| gnuola prototipo di quella giustizia. borbo- 

nica per cui Silvio Spaventa, Carlo Poerio 

e Luigi Settembrini portarano la catena del 

galeotto, una scuola, che ricondusse l'Arte, in 

!{ seno della natura e del’ popolo, e dalla rico- 

struzione della vita morale di famiglia tolse 

auspici del risorgimento ‘politico della 


ugurare fra noi il primo e più cospieuo 
tentativo di letteratura popolana, dopo tre 
secoli aL porzio fra le lettere e la vita 


izione; una scuola, che ha avuto il ‘merito | 


gionarla ? Dall'Inno scritto per i gloriosi ri- 
belli del 1821 al giuramento prestato, come 
Senatore del Regno d’Italia, compita in Roma 
per la breccia di Porta Pia, non fu quella 
| gloriosa esistenza tutta una pagina, senza 
interpolazioni, di fede. nei destini felicemente 
compiti della gran patria italiana ? Or come 
poteva scaturire da quella grande anima, 
ehe non si contaminò mai di alcuna debolezza 
colpevole verso l'iniquità fortunata, costretta 
dall'onnipotenza del genio e dell'opinione a 
rispettarne la vereconda” indipendenza, un 
capolavoro di atte, colla macchia e il pec- 
cato originalo della viltà rassegnata? 

— Ma la morale dei Promessi Spost istilla 
negli animi il. veleno della rassegnazione! 


-— Verissimo : ma è forse la rassegnazione: 


un'antidoto contro i magnanimi affetti ed un 


preservativo dall'amore di patria? L'uomo, 


che si rassegna ai dolori ve alla calamità di 
questo mondo, abdica forse la propria di- 
gnità di cittadino e rinunzia al còmpito so- 
lenne del patriota — per suicidarsi davanti 
all'altare di un Dio, che perdona ? 

‘— Ma il Manzoni cercò di provare e 
di trasfondere negli Italiani la concordia e. 


ta 


‘anacronismi inestetici in quanto che il nuovo 


la fede nella conciliabilità del Cattolicesimo * 
con la causa dei deboli o degli oppressi. — 
Ed è questo un delitto di lesa nazionalità? 
Questa utopia della conciliazione fra. la 
Chiesa 6 la Civiltà, fra In religiono e la pa- 
tria, aveva per sò la storia d’Italia nei 
secoli più gloriosi delle sue Repubbliche, 
delle sne grandezze, della. sua libertà. IL 
pensiero di Manzoni — per questo lato — 
si intreccia e si accorda col genio  dell'Ali- 
ghieri, Se nei Promessi Sposi il eappuecino - 
Padre Cristoforo rafligura Ja santità della 
vita monastica e la democrazia evangelica. — 
dei Chiostri, in guerra colle passioni di nn. _ 
mondo corrotto, in lotta colla prepotenza dei” 
potenti; nella Divina Commedia il poverello 
di Assisi brilla del sorriso e della luce delle 
sfere celesti! 5 

— Colla morale cattolica di Manzoni non 
sì compyano i destini dell’Italia. — Ma — 
un'opera d’arte non è un piano di strategia, 
nè il manuale delle Congiure. Collocata, in 
oltre, l’azione di quel dramma nel secolo XVII, 


‘rendeva impossibile ed assurda ogni me- 


scolanza di sentimenti patriottici conformi 
alle condizioni del secolo XIX. E lanfore 
era tanto più costretto ad evitare siffatti 


concetto dell’arte rigenerata si fondava, sex 
condo la sua dottrina, sulla verità como prin: 


| sta bontà ii la dichiaro man di se 
«rale vigoroso e indomabile!. Eccovene un saggi È 
© Sanno tutti lo scandalo della nègata Lilera. ‘fatica, Tale è l'immagine di tutta la letteratura 
cenza ad un Guelpa,uomo di nobile ingegno e di. ‘arcadica, che germoglia e fiorisce accanto alle 
SIRREORIE, ei (ve SA non SEPREDE RITIRI? esperienze, FRA compito, alle tragiche 

i soverchia benevolenza per le suo utopie e per I A e ae da eos cone 
i suoi amici politici !)) e.da chi? Da una Facoltà DEA Ù ros: SS ‘Affarimoè 


. Giuridica, dove insegnano un Nocito. eun Pieran- = LS iasidiatà PASS 
toni per dare al mondo lo spettacolo della nostra | Samente, fra pericoli è insidie, tra precip: 


scienza, un Messedaglia e un filomusi per dare al |-peste, la” via della propria riordinazione, del. 
morido l'esempio del nostro varatlere? Leggete ora || proprio avvenire, della pace interna e delle sue 
ciò che scrive il Carducci sul voto suo e del Con- | regolate armoniche relazioni con tutti gli altri ele- 
siglio Superiore: menti della vita sociale: la Democrazia, la Di- 
ca n 
« La Commissione, competentissima ed autore- plomazia; la ‘Religione, la Famiglia, la Libertà 
vole, della Facoltà romana, esaminando i titoli del | 4o{*Individuo e il Principio d'Autorità, l'Arte, la 
chiedente, mostrava di tenerli per non sufficienti Sci P'Universiia 2? ‘ î 
massime in paragone di altri che prima aveano | SMenza e È pe è 
chiesto ed ottenuto la docenza nella stessa ma- Gli Arcadi non potevano mancare al banchetto 
- teria; ma poi, considerata la buona volontà, per | di questa nuova generazione di Cavalieri della 
SIIT Sat CER piani ni di PRA officina, di questa nobile stirpe di Lavoratori, di 
‘oponeva, ‘concesswne. La contri 3 ù Ù 
‘promesse  gividicanti @ la conclusione proponente questa Società umanamente cattolica, che ha per 
era enorme; e tale parve al Consiglio unanime» confini il mondo ed è composta di produttori della 
Ecco la Vontà degli Italiani secondo il Cantoni! | ricchezza, che ha pe» fondamento la Indipen- 
Ecco il nostro genio politico, o guaime di Machia- | denza dell'Individuo, l'Eguaglianza di tutti i suoi 
«velli da Museo! In questo episodio di storia univer- componenti în faccia alla legge dello Stato; e la 
AItAFIASCIAZIT FOIMASaERTI Gara ttare Ìtaliano, come più intima Solidarietà di tutti i legittimi interessi 
lo plasmarono secoli di schiavitù di scuola ge- | degli ordini ‘sociali, delle olassice delle Nazioni i 
suitica fuse insieme per onta e danno nostro! E come non erano mancati a ‘rallegrare gli ozii 
zioni di dotti «esoire dal. 7 8 È 
PAS NET eee Gale a beati del Lombardo Strdunapalo, a consolare gli 


di un Nocito e di un Pierantoni, e che genera- RS er r i 
ziono divalorosi e leali cittadini da quello di'un | &UUlterii magnifici di ana degenere aristocrazia, 


Messedaglia? A me codesta Pacoltà competentissima | di Una decropita società di conquistatori, quando 
non osò negare, a viso aperto; la Libera Docenza, | Giuseppe Parini e Giuseppe Baretti si Ievarono 
Al Guelpa la si concede — ma infiorata di ol- | l'uno ad affogare in un oceano di omerico riso 
traggi, che perfino alla coscienza; che è tutto dire, | quel fantasma di edificio cadente, l’altro a sfol- 
di un Carducci — fanno schifo e ribrezzo gorare, senza misericordia, la letteratura incivile 
In un paese dove si lasciano & insegnare ed | 6 gli Eunuchi dell’arte, del pensiero, della parola, 
educare a Sassari un G, Mariotti, a Padova nn | che ne rappresentavano fedelmente la vecchiezza 
Raiaigi, Ù Maho Na; Ai iora La rai ii ìnferma, il senno barbogio e l’insanabile imbe- 
È dotti davanti al Consiglio Superiore dove furono | _.11.,. 
È tratti un Baccelli, ‘un Carducci, un Piazza, un Sue 
Ceneri, uno Scaduto, uno Sbarbaro — in un paese Se è vero, che le lettere gentili sono la im- 
dove gia possibile il vedere a capo delli educatori | magine delle condizioni del mondo in cui fiori- 
un P. Martini, un Boselli, un Mariotti, un Brio- scono, insaniscono, ciarlano, o educano, come me- 
schi, e per poco un Coppino non chiamò un Pis- ravigliarsi, che la presente guerra tra lo Stato 
Sivini, queste vergogne del Romano Ateneo sono | maggiore della Grande' Armata della Produzione 
fiori © frondi ! \ e dell'Industria, che è quanto dire il Capitale, e 
l'Esercito stesso, che sono gli Operai, abbia of- 
ferto materia amplissima e interessante di prose 
Gli Arcadi del Socialismo e di chiacchiere, di sogni pratici e di accademi: 
—= che Conferenze, alli ingegni senza virilità, a tutti 
PREAMBOLO. i Castrati della scienza e della filosofia civile, a 
lutti i secoli della storia, tutti i peciodi dello | tutti i piccoli vanitosi, e tutte Je ambizioni 
Spirito umano, tutte le stagioni del tempo e della | di. Collegio... Elettorale, a tutta la generazione 
civiltà, che cammina col passo del tempo, hanno | chiacchieratrice e codarda ondo scriveva il Gio- 
la loro Arcadia, i loro Arcadi, e ciò sono i per- | berti a Guseppe Montanelii, che è sempre pronta 
petui bamboleggianti della scienza, della ragione | a trarre vaztaggio dalle aspirazioni del sup tempo 
e della coscierza, condannuti perpetuamente a | per esagerarne la misura, dalle passioni della 
tramutare in materia di riso le più solenni ca- | moltitudine per ingrassare ingannandoia ? 
gioni di pianto per il genere umano, eterni pro- Gli Arcadi e le Accademie di un’ {talia dege- 
fanatori inconsapevoli e contennendi della verità | nere, schiava e senza fisonomia intellettuale pro- 
e della giustizia, pria, profanarono il più delicato fiore» della col- 
Il nostro secolo, salutato da W. E. Gladstone | tura, che è la Poesia, giù grido di guerra e 
secolo degli operai, perchè gli ordini laboriosi | cantico di rinnovamento e purificazione morale 
dell’umana compagnia hanno conseguito nell'età | nelle mani di Dante, implacato flagellatore di 
nostra il massimo grado di importanza politica, | vizi, di delitti, inesorabile stracciatore di ma- 
e il Javoro è divenuto il carattere più spiccato e | schere, @ banditore di verità invidiose, di forte 
visibile della presente civiltà, il nostro secolo | agrume, alle più alte cime, a le abusate potestà 
possiedo, anch’ esso i propr. i Arcadi, perchè fiorisce | della terra, a tutte le scellerato altezze del mondo. 
oggi un'Arcadia, dove si‘rispecchinno, capovolte, | Gli Arcadi e l'Arcadia sociale, economica, e arti- 
come in un laghetto di giardino regale, le figure | giana déi nostri giorni contamina la intelligenza 
degli oggetti più prossimi ed alti, che gli fanno | del secolo *ndustrioso; insulta ai dolori dei po- 
corona: alberi di salice dolente, fiori di ‘rose è | veri Operai, pascendoli di nebbia, e, fra uno splen- 
spine, roveri annose e piante di moral cipresso; | dido pranzo celebrato alla Trattoria Giordano 
È balie e bambini irrequieti, carrozzelle di creature | Bruno e un’agape fraterna nella Loggia Perdi- 
aristocratiche, capre e cavalli, vasi di geranio e | nando Lassullè, si intenerisce sopra le: sorti della 


SBARBARO, 


è di muratori, che riposano aspettando Dora di. 
i; rendere il canto e la preghiera quotidiana della. 


plebe misera, sul’ destino di quei tugurii dove si 
compiono &ragedio più lacrimeyoli clie nella torre 
di Pisa: perocchè in quella torre della fame non 
c'era, una Madre! SERE TESTRSS 

Che cosa v'è di più santo, oggi in Europa, che 
la causa della emancipazione del ceto operaio 
dalla schiavitù del vizio, dell'ignoranza, della mi- 
seria, della imprevidenza, madre universale delle 


oggi; in Europa dell'Arcadia, che specula sulle.la- 
crime, sui dolori, ‘sulle miserie delle povere mol- 
titudini lavoratrici? 

Su tale proposito, lasciatemi fare un’avvertenza, 
che tutté lo persone dabbene, a qualunque parte 
politica spettino, devono riconoscere buona, savia 
e suggerita dalla più ingenua e serena. contem- 
plazione della realtà, dallo studio, imparzialis- 
“simo e severo, dei fatti, che ci stanno sott'occhio, 

L'osservazione è questa, e basterebbe, se altre 
prove mancassero, a rivelarci la: profonda diso- 
nestà, la malafede insigne, la perfidia senza scusa, 
con cui i sovversivi ei tribuni della plebe. senza 
mandato, accusano le classi più elevate, più colte 
e più agiate di mal talento, di poco affetto, di 
inumano oblio delle miserie popolari, di cattive 
| disposizioni verso i poveri, verso i ceti inferiori, 
verso i derelitti: in nessun secolo, in nessuua epoca 
della storia apparve nel fatto tanto splendore di 
carità attiva, di umanità educatrice, di liberalità 
sapiente e di provvida. sollecitudine dei. ricchi 
verso i poreri, quanta ne vediamo ai dì nostri! 

Io sfido tutti i Prampolini, i Maffei, i Costa, gli 
apostoli del Comunismo, del Collettivismo, del 
Socialismo di Europa, a negare questo fatto: che 
in nessun tempo si è manifestata nelle classi rie- 
che tanta propensione al lavoro di educazione, di 
emancipazione, di redenzione degli ordini più infe- 
lic: dell'umana compagnia, come nel secolo di Wil- 
berforce, di Cobden, di Luzzatti, l’apostolo del 
Credito Popolare in Italia, di Bastiat e di Cavour, 
di Alessandro Rossi, di Gladstone e di Delitzsch- 
Schulze, di Cosimo Ridolfi, di Raffaele Lambru- 
schini, di Roberto d’Azeglio, di Ferrante Aporti 
e Ilarione Pettiti: e di tanti e tanti altri benefat- 
tori del povero, dello schiavo, dell’oppresso. 

Sfacciati, mentitori, che il cielo vi fulmini! Vi 
incenerisra, e vi faccia. seccare la lingua ira i 
denti! Che cosa volete di più da questo calun- 
niato terzo stato in pro' degli operai? 

Faccie di Lojoliti, mostrateci, suvvial'imonu- 
menti del. vostro amore indefesso per gli operai: 
î documenti autentici dei sacrifizi vostri per il 


miglioramento effettivo delle sorti del popolo la- 
borioso ! 


Le case a buon prezzo, le città operaie, questo 
inestimabile ausilio esterno all’interna purificazione 
della vita, del cosume e della famiglia operaia, 
figliacci di cani! chi l’ha promosso, chi l'ha imma- 
ginato, chi l’ha creato, voi o quei vilipesi pa- 
droni; capitalisti? mercanti della parola, meretrici 
dela penna, avidi di onori, di offici e di moneta, 
ben pasciuti, epancie nitide, che piangeto sulla 
distribuizione iniqua dellaricchezza suciale, fra una 
boffice cameriera e'un mazzo di sigari Lrabucos 1 0 
gli imprenditori di industria, che impallidiscono 
sui Libri Maestri, e frail-pericolo di-unfallimento @ 
la minaccia di uno sciopero da Schio. all’Alta 
Alsazia smentiseono con l’eloquenza delle opere 
egregie, dei fatti generosi, ‘degli affetti cristia- 
namente magnanimi, le vostre infamissime calun- 
nie, le vostre codarde imputazioni di egoismo 
imumano ? Sepoleri imbiancati : voglio svelare, co- 


. gipio e fonte di ogni bellezza, Hgli/ doveva 

quindi restringersi e far scaturire dal quadro 

di quel secolo e dalla fedele rappresenta- 

zione di quella Italia, di quella società, sol- 

tanto gli insegnamenti morali ‘e civili, che 
la riproduzione del vero, contemplato da una 
| vivida fantasia, potrà mai sempre comunicare 
alla mente ed al cuore degli nomini. La 
lezione morale dei Promesi Sposi è indîriz- 
czata a formare dei galantuomini: e senz 

‘galantuomini, nel giro della vità privata, non 
Si edifica la libertà nò l'indipendenza delle 
“mazioni, La probità, la generosità, la virtù 
- nell'ordine della Famiglia evdelle più oscure 
ed umili «relazioni della nostra vita, nelle 
spregiato condizioni dell'esistenza, è îl pro- 
- toplasma - delle più vaste ‘e magnifiche 
. manifestazioni del diritt», dell'ordine, della, 
‘giustizia fra gli uomini, nei governi, ‘nélle 
| ‘instituzioni, nell’'umanità, Si rimproverò 
alla scuola manzoniana di ‘avere. esagerato 
l’importanza delle affezioni domestiche, del-” 
l'elemento famigliar:, delle virtù casalinghe’ 
‘e religiose nella ‘rappresentazione del, mondo 
« reale, e il T'enca stesso deplora il manieri- 
smo di un'intera coorte di scrittori, i quali | scienza morale della nostra patria si - 
poetizzano, frale benedizioni dell’aqualustrale, “huta corrompendo e Stino sotto Hi Hi 
il focolare, il deschetto, il davanzalé, come aspetti, in' tutte le relazioni’ dell’umana titti 


spetto ‘intimo, individuale dell’umana esi- 
stonza, a scapito dell'interesse politico e del- 
l'elemento più teatrale e imponente dell'ordine 
sociale, corrisponde ad un immenso pro 
gresso della giustizia universa, al grande e 
nuovo principio, introdotto. dal Cristiane 
simo nel mondo; la santità ed il valore in- 
finito dell’Individuo ? ao 

Assorti nel supremo intento di ricostruire 
la patria, i critici e i letterati della tradi- 
zione classica, i Foscolo, i Niccolini, i Leo- 
pardi, i Giordani, i Settembrini, gli Emi- 
liani-Giudiei, i Guerrazzi, ebbero per le virtù 
e per i sentimenti descritti dalla scuola cat- 
tolica il più superbo fastidio, perchè seguaci, 
di Macchiavelli, più o meno consapevoli, non 
videro che l'aspetto politico della rigenerazione 
italiana, Ma il Manzoni penetrò più. adden- 


sentire, che il problema era anche ‘e massi 
| mamente un problema di educazione è di 


rifarsi un carattere ed una coscienza; per 


chè dal secolo di Savonarola, sublime quanto 
sfortunato interprete di questo bisogno, la co- 


| Spinon vede, che tali esagerazioni dell'a | popolo è maisempre inseparabile dsl princi 


tro nelle necessità dell'impresa, e sentì; e fice- 


rifacimento interiore. Gli Italiani dovevano 


(il supremo termine dell'attività umana. Ma | vità. E poichò la educazione morale. di un. 


pio religioso, il Manzoni fece capo e pose 
il fondamento della sua impresa educatrice 
nella Morale Cattolica ; ecco, il profondo si- 
gnificato e l'origine del suo libro in risposta 
al Sismondi. È l'anticipata. apologia, è la giu- 
stificazjone filosofica dei Promessi Sposi, come 
opera di educazione nazionale. ; 
Nell'arte greca, nell'arte classica,-lo Stato 
e le virtù, che direttamente si informano e si 
alimentano dalla cosa pubblica, l’eroismo, il 
valore guerriero, e tutte le forme dell'estetica 
sublime dell'umana naturs glorificata, predo- 
minano esclusivamente per una ragione molto 
ovvia; perchè l'uomo è assorbito dalla Città, 
nella costituzione giuridica del mondo antico, 
‘e l’Individuo non è cheun semplice mezzo, 
subordinato ‘e indirizzato alla massima gloria 
ed alla vita di quella: onde i capolavori di 
quella letteratura pagana, quanto abbondano 
di perfezione plastica e bellezza esteriore, al- 
trettanto difettano di'quella profondità di sen- 
timento per cui Dante, Sakespeare, Schiller 
e Manzoni parlano così vivamente ‘al nostro 
cuore e ci svelano i più riposti misteri del- 
l'umana coscienza e del dolore umano, La 
‘famiglia e.tutti gli affetti, che nelle don 
stiche pareti si svolgono e ‘si nutrono‘ 
nella società procreata dall’Evangelio 
pano un posto, che non ebbero mai 
cietà pagana; “e volete, che l'arte, rino vane 


umane miserie? Ma che v'è di più abbominevele, 


sccialo che può costare a 
| ad un povéro Operaio la p 
nell’avvanire, la coscienza Ud 
‘fargli perdere, insieme con la sj 
gliori, l'affetto della patria 0 dello è 
more di questo ord:ne sociale, econom co, che vo 
dipingete con si tetri colori, perché new 
“lo stupendo meccanismo, ig) \ 
ganiche della sua perfettibilità, ignorate i sudo; 
i'secoli di fatiche. e di progresso, che costa alla. 
specié umana, e ne predicate la distruzione per 
questo appunto, che non lo conoscete! Voi scrivete, 
| mentre, in ossequio al principio della partizione del 
lavoro, lasciate alla canaglia feribonda, ai fanatici. 
briachi dell'odio, che voi instillate nelli animi cie- 
chi, il edmpito della dinamite! Protestate contro lé | 
‘cause mi gridò dall’Estrema Sii 
nel 1886, mentre, prima di parlar 
la creazione legale del Mutuo Soccorso, 
dall’Estrema Destra. contro ì barbari lgio, 
che devastarono in quei giorni le Officine, dove 
trovano pane e lavoro, Ebbene! Le cause di tutto 
questo caos dove sta per affogare, se Dio nonvei, 
assiste, la parte più preziosa dell’incivilimento, la + 
libertà sotto tutte le forme, siete’ voi; si, voi 
apostoli di inganni, Sicofunti della democrazia 
traviata, araldi zoppi non del futuro progresso 
ma di un ricorso della barbarie sotto forma di 
schiavitù economica, politica. e sociale! Carne da 
patibolo, pipe di carnefice, silenzio | 

Gli Arcadi del secolo XVIII schiacciati dal 
Baretti si pascevano di gloriola — rumore di un 
giorno — rallegrando le mense dei. ricchi, dei 
potenti, dei fortunati e delle cortigiane autorevoli. 
Gli Arcadi del Secolo XIX con minore carità di 
prossimo, minore bontà di cuore, minore genti- 
lezza di sensi, fanno loro arte, e salgonovin alto 
irritando le piaghe degli alllitti, avvelenando il 
cuore dei derelitti, rubando ai poveri perfino le 
supreme consolazioni del cielo, della vita futura, 
delli inestimabili tesori del dovere, tutto quelle 
gioie intime della coscienza’ santificata e subli- 
mata in Dio, che la stessa misericordia della 
natura non rifiuta ai diseredati dalla fortuna l... 

Gli Arcadi del Secolo di Voltaire e-dal Gesuita 
Bettinelli, di Lesbia Cidonia ‘e di FrankMia, di 
Turgot e di Giorgio Wasinghton, in retribuzione < 
dei loro versi senza succo vitale si tenevano pa- 
ghi, anzi beati, a un sorriso di gentildonne co- 
stereccie ed agevoli, a una tabaccheria di ar- 
gento, all’uffizio di portare a passeggio, accompa- 
gnare al ‘Teatro, le vereconde femmine degli 
altri. Ma l'abbondante elemosina, ‘che esigono li 
Arcadi del Socialismo alla fine di ogni declama» 
zione, in prosa, è elemosina di voti politici, è un 
brindisi di Matteo Renato, un telegramma di 
Guelpa, una raccomandazione di Armirotti, o. di 
altro buono uomo, che in buona fede li additi ai 
nostri buoni operai come eccellenti legislatori di 
Montecitorio! Non si contentano di meno: vogliono 
Deputazione, Prefetture di Padova o di Piatenza, 
Segretariati di Stato, degli Esteri o,dei Negozi 
Interni, un seggio in Senato o nel Oonsiglio di 
Stato, o nella Cassazione unificata; i nuovi Ar-* 
cadi del problema Sociale, nel ‘secolo più am- 
maliziato e positivo di Laboulaye e del filantropo 
Zanardelli (che non ha offesso Dante come il Ge- 


È Cin 


dosi, la letteratura. intrinsecaiidosi  viemme- 
glio colle condizioni sociali e colla realtà del 
vivere, modernò, non rispecchi, nei suoi la 
vori e nelle sue predilezioni, questa profonda 
alterazione dei rapporti sociali e questa straor- 
dinaria dignità acquistata dall’elemento ‘do- 
mestico della vita ? cas peo 
Finchè durava la lotta per l’esistenza po- 
litica dell'Italia la Battaglia di. Benevento, 
colle sue convulsioni teatralmente iperboliche 
e con tutto l’orpello di una rettorica da tri 


si allontana da noi l'epoca -de, 
dalla tensione delle migliori 7n0 
nell'unico termine della politi 
a misura, che la societài 
stato normale di unagni 


i questo immenso . | 
contemporanea, si 
; secondo Jariispet- 
susa, nella giusta” propor- 
‘di Manzoni acquista tanta 
tunità e corrisponderà sempre 
î0 ai bisogni permanenti. della. nostra 
anche se i pregi immortali della forma, 
| di opera d’arte, non concorressero ad assici 
| rargli il privilegio di una perenne gioven 


organismo 
svolgono 
tiva lor 
zio) 


(Continua), 


 & vol in cnimma, 


a | massimamente del 


ced ha sempre posto, nel rives 
larsi intero quello studio, ‘che oggi è di moda il 
dissimulare la propria anima, 
idigio, le proprie ambizioni, che paii 
di filanoropia pietrificate | 
‘A me natura non regalò nè lo spirito 
Voltaire per euoprire di ridicolo i vostri Ca- 
| valieri d'Industria Socialistica; Elettorale, De- 
mocratica, e non posseggo i muscoli dell'ingegno 
di Baretti per stritolarli, tutti! O 
pietà, e senza misericori 
o tanta tonnina. È s 
© Ma ci sono due titoli ‘alla sin attenzione, 
_ che non mi mancano, ( due titoli di credito di 
qualche valore alla vostra benevola udienza; che: 
mi fanno bene: sperare del mio disegno | di com- 
battere senza tregua codeata Arcadia, . tutta co- 
dosta gesuitaglia applaudita da woi per poco di- 
scernimento e soverchia generosità di cuore: 
erchè credete . ‘a ciò che vi danno, da intendere, 
non | guardate ai frutti immaginari della loro 
scollerata propaganda, per voi, ed ai vantaggi 


| positivi per essi, che ne risultano tutti ì giorni, 


Il primo di questi titolî è quello di trenta e 
più anni di vita consacrata allo studio del pro- 
blema sociale: dal Manifesto della Società Pro- 
gressiva fra gli Artisti e Operai di Savona, per 
l’Esposizione Provinciale del 1855, ‘onorato di 
plauso da un Niccolò Tommasto sull’Indipendente 
di P. C. Boggio in \Yorino, ai Nove Libri sugli 
Operai del Secolo XIX, comparsi in Milano, nel 
1860 e 70, dalla Filosofia della Ricchezza al- 
l’ultimo mio lavoro sulla Mente dì Leone XIII 
e il Genio dei Tempi, voi cerchereste indarno fra 
le mie povere coso una pagina, che ‘non vi ri- 
guardi, una parola, che discordi da quelle con- 
vinzioni, che ebbi un giorno la consolazione di 
difendere dalla tribuna d’Italia, sul proposito della 
Libertà delli Scioperi e delle Società di Mutuo 
Soccorso, 

Il secondo titolo alla vostra fiducia è il testi- 
Îmonio irrecusabile della sterilità di tanti sudori 
sparsi per la vostra causa, nella fortuna della 
mia vita. Nessuno degli Arcadi del Socialesimo in 
Italia può dire, che l’apostolato delle sue men- 
zogne scientifishe non gli abbia fruttato onori, 
pecunia e oflici, nessuno! da quel Pietro Ellero, 
che vi concitò a sdegno contro la sognata Z'iran- 
niîde Borghes:, con libri indigeribili, che possono 
definirsi un duello perpetuo contro il senso comune, 
e finì Consigliere di Stato e Senatore del Re- 
gno, a quel Contino Ferrari, che aspetta di es- 
sere chiamato al posto del Contino D'Arco. A 
me la diffusione e l’ostinata professione delle 
austero e non adulatrici verità economiche giu- 
ridi*ho e morali contro il Socialismo ha fruttato 
soltanto il diritto di parlarvi con tanto maggiore 

«entusiasmo quanto più ci sono care le ceonvin- 
‘zioni santificato dalla sventura e non macchiatè 


«dal fango di private utilità | 


| Incomincieremo domenica a fare l'autopsia al: 
cadavere del primv Arcade della questione ope- 


raia, che non è Leone XIII, non è l'Imperatore 


*Simpaticona di Germania, non Pietro Ellero, già 


dell’esercito sovversivo ! 


cercò di mettere in dei 


‘cooperatore d’Alberto Mario nella Lega Repub- 
blicana, non' Giosuè, ma il Capitano traditore, 
che mena i bambini e le balie all'avanguardia 


SBARBARO. 


(PI DI FILA] FILANTROPI 


onta al nome italia 
‘ondes ha messo 


‘come un Mezzo pazzo; oggi’ 
pa milanese parla con tanto 
ui ‘e delle sue benemerenze socì 


rigenerazione dei figli del popolo caduti 
del delitto, lasciate, che io invochi da ogni 


zione e di ni 


G della mia patria un grido di bene- 


il to Ge- 


, per osi tai su: 
BI Garaventa venne all’ Osteri 


| del ‘prossimo agli occhi dell’universale. Ga-. 


Vizio, o che stanno per cadere nel baratro. 


chino, gloria del «popol 
generoso, è non dimenticherò | 
E gr 


ndo. Gente austera;. quasi 


on si è mai presentato “salvatica sca ra, i ì genovesi hanno faccia | 


ur 


barbari, 


raventa è li per smentire tali. parvenze, e 


dimostrarvi dî che sia capace il evo» doro dei 
compatrioti di Giuseppe Mazzini; Garaventa, 


l’immagine del cuore genovese! 

Che fa il Garaventa.? Questo Santo, (come 
l ho chiamato nel Libero Edificare) în un 
secolo pieno di egoismo soddisfatto, mentre 
i Lombroso, i Ferri, i Canonici Ardigò, i 


“Preti Trezza, i Bovio, i Morselli, e tutta 
‘l'ampia famiglia degli, abili ciarlatani in 


‘Cattedra, sfruttano l'ignoranza pubblica per 
far fortuna, scende nelle ime viscere del po- 
polo, raccoglie, come S. Vincenzo' de’ Paoli, 
i pargoli ‘del vizio, e li trasmuta, per pro- 
digio di vesgente carita) in nobili del lavoro! 
Iddio ti benedica, 0 -calunniato apostolo 
del bene, come ti compensa già col plauso 
di un'intera nazione dagli oltraggi codardì 
di un mascalzone dal cerato infermo, che è 
fuggito al manicomio di Torino per. l'im 
perfezione delli ordini amministrativi del 
Regno d’ Italia! 
SBARBARO. 


DISCORSI AGLI OPERAI D'ITALIA 


Le due Soluzioni del Problema Sociale trovate da Jules 
Simon e dal Principe Odescalchi. 


e 0tast devant la vorità 
« soulo quili faut go pla- 
Pal p ecrivant  l’u- 
age du peupla ». 


LamantINe = Lo Conseil» 


lor du Pouple = Anno. 
Eurecha! Eurecha! Popoli desolati dalla 
miseria, plebi derelitte ed operai senza la- 
voro, levate un’inno al cielo, e salutatel’au- 
rora di un nuovo giorno: il giorno della 
grande scoperta della soluzione del gran 
problema, che aff: va tutte le menti in- 
daginose, (come a il dottore Baccelli nel 
suo libro dedicato a Monsignore Viale Prelà 
sulle Malattie del ('uore e della Aorta), 
impensieriva tutti i Governi, impietosiva 
sulle vostre sorti tutti i candidati alla de- 
putazione in cerca di applausi, e a caccia di 
voti, è trovata! Anzi ce ne sono due solt- 
zioni, belle e fresche come due rose di To- 
rino, aulentissime entrambi, e corrispon- 
denti alle due propensioni, ai due talenti, 
ai due impulsi del cuore umano, alle due 
Specie di cuori: la prima, che. sì riscontra 
colle tendenze egoistiche e la seconda che 
alle disposizioni altruistiche si confà: per 
usare l’eloquio pellegrino quanto elegante dei 
*nuovi scenziati, che, nella classica luce dove 
Macchiavelli, Lebpardi e Vincenzo Gioberti, 
Galileo e Vito Fornari, Giuseppe Biamonti, 
onor di Ventimiglia e Giacomo Pisani, glo- 
ria di Sanremo, concepirono € scolpirono il 
pensiero civile e scientifico con tanta sem- 
plicità ed evidenza radiosa, ci riconducono, 
scrivendo e ragionando, alla pristina e bal- 
belica confusione degli idiomi, e nella augu- 
rata constituzione di una letteratura europea, 
contemplata da G. Mazzini, da N, Tomma- 
seo e da G. Chiarini, incominciano ad 
usare nella patria di Dante lo instrumento 
acconcissimo di un idioma cosmopolitico ! 
Si tratta, o poveri afflitti, di una semplice 
scoperta, che è come l’ovo di Colombo, e son 
due i Colombi, che ve la esibiscono, sono: 
Giulio Simon, il filosofo spirituale è morale 
e liberale, anzi repubblicano: di Francia, 
l’autore inclito della Libertà, della Operaia, 
del Lavoro, della Religione Naturale, è 
della Storia della Scuola di Alessandria, 
che fu Ministro, ed è sempre dell’Instituto, 
giornalista e Senatore di Francia. 
F'altra è dell'ottimo nostro Prineipone 
Baldassarre, l’autore di un dramma, Monal- 
desca, scrittore di Lellere al Chisciotte di 
iva memoria; all’ anarchico Costa, ed 
logo — Deputato di Ascoli Piceno, e ora- 
tanto studioso ed erudito, quanto Stue- 
li orecchi indotti, e ineflicac 
Mecenate di buon gusto, 2 ‘amicone degli amici, 
€ filamtropo, non men che per vanità, per 
bontà di sangue € ortisi di prospere. por 


ep- 


1 pure becco di un quattrino: è gente, p pine, — 


luero, ché. fattosi: 
ri chi 
tempestiva e nell'e 
della mercatura il profumo «della 
a originaria 5 trovò, de CASO; 

» per via della pera s 
zione del formidabi quesito di rì- 
la pace fra “gli utili sociali, la fe- 
‘tutti, ela gioia per i poveri-viventi 
ai superbi palagi dei signori! 
(e ascoltate! 


incio dalla semplice e chiara rive 
di J. Simon. È proprio Lui, ìl grande 
i mente e di cuore, che vi da Ja ri- 
nel suo recentissimo libro sulla! Dorna 
tolo 5 del quale dovrò presto. oc» 


lazi( 
uomb 
coltà 
nel 
cup: 


«Jo sono; del mio secolo; ©, néi momenti | 


«di mtù, mi pare persino: di xessere del 
« seldlo vicino. E vedo i progressi compiti 
« Rivoluzione in poi, e ‘per opera della 
« uzione: sono immensi (Sì vede che 
« ules Simon ha occhi più aperti e 
« vw degli illustri rappresentanti di 
« io di Emilia, patria di Gaspare Scar 
« nil fondatore di una scienza ignota da 
« Pilinpolini 6 da Maffei, i quali negano che 
« il fondo sia andato avanti e il lavoro si 
< tri oggi, che persino i Formaggiai e 
« i Mrmacisti possono andare. al Parla 
« milo, in condizioni incommensurabilmente 
« miri del tempo passato, quando è Far- 
« niflisti è Formaggiai dovevano baciare 
< JefBtarpe dei baroni feudali! e lasciare le 
« Spise nel letto del Signore la prima notte 
« delffanto matrimonio !) Sono immensi! 


«Mibanzi tutto, e per cominciare da me 


Edb Ja grande 


scoperta ! Quello che fi 
IulesSimon lo fece un Edoardo Luboul: 
del qbale scrissi e descrissi, alle Carceri 
Nuow di Roma, la ‘storia eloquentissima, e 
che di semplice Fonditore di Caratteri di- 
ventàì come dice l'illustre suo amico Angelo 
De Glibernatis, uno dei più solenni e gloriosi 
fondifpri di caratteri umani, dei pritdi edu- 
catorî della democrazia europea, e fu salù- 
tato Y Franklin della Francia. E questa è 
veraBloria! Leggano gli operai il mio Fon- 
ditork di Caratteri, edito dal Perino: il quale 
è proprietario legittimo delle copie inven- 
dute, piene. di spropositi di tipografia, non 
per &lpa mia, ma per effetto della sua im- 
pazid pza: editrice, perchè non ero anche. ve- 
nutoffuori dalle Carceri Nuove, tirato non 
dai &valli, ma dal popolo romano capita» 
nato @all'illustre Avellone per via Giulia, che 
già il solerte Perino, futura vittima espia- 
toriafdelle virt# di un Deputato, che vale 
otto dnila lire, aveva stampato il mio volume. 
Dunqhe nessuno può credere, che io parli 
per avidità di guadagno! Parlo col. cuore 


ace 


mentè il mio Fonditore di Caratteri, che, 
non hecio per dire, è stato giudicato da. 
genté che se ne intende, un lavoro, degno 
di cotrere per le mani degli operai, e per 
la reftitudine dei sensi, che ‘suscita, è per 
l'amofe del popolo, che spira da ogni pagina, 
e per l'odio cartaginese verso ogni menzo- 
‘gna 
povero Perino, rebbe consolato delle otto 
mila Lire, che sborsò Subito non ai pove- 
relli, me fi fatto ‘credere al povero popolo 
| italianb dai Fadicali, ma nella cassa del de- 
puta querelanto, | e delle due mila ‘lîre, che 


udito il Simon, che vi insegna come uom. Sì 
eterni, cioè comeil lavoro sì fa capitale, ed. 
io tanto” minore di lui e di Laboulaye posso... 
osser cilato ad'esempio— 
le mie 100 Conferenze mi sono messo in 
grado di guadagnare in un mese. tutto ‘lo 
stipendio annuale di Professore d’Università 
@ colle mie bianche mani: così diceva DA 
| zeglio. 


« sto (Ascoltate, uscoltute, 0 uomini del 
« ldîro ubbriacati da una letteratura di. 
«/d@ennati, che vi predica l’odio di que- 
« siifsocietà creata dalla Rivoluzione!), 
« ioiccupo uno dei primi posti nella mia 
« pallfia. Senza la Rivoluzione, al più al 
< pavrei potuto aspirare a qualche pic- 
« coi ufficio in una borgata. Io mi son tro- 
« vi a tredici anni senza alcun mezzo di 
« esilenza, senza parenti, senza amici, co- 
« to a provvedere colle mie proprie 
< > non Solo ‘alle spese della mia edu- 
« né, ma ai miei bisogni corporei, Ed 
« arfivai! E mi sono dato la migliore edu- 
« caipne possibile, essendo stato allevato 
« dalle Scuola Normale. Che cosa sarebbe 
« Stil di me sotto l’antito reggimento? 
« Saîfbi stato costretto a prendere/una pro- 
< fosfione manuale, o di entrare in qualche 
« colorazione religiosa ». 


in mano: sarei lieto, che sì vendesse larga-- 


ì convenzione: e anche perchè il 


e niglidia di lire il Perino. le perdette 
atusa mia! Torniamo a ‘bomba. Voiavete 


Perchè facendo 


Ero il Lavoro sfruttato da S. M. il Ca: 


pitale; ho lavorato e risparmiato qualche 
migliaio di lire, ed eccomi Lavoro e Capi» 


tale unito, come sono i Vetrai di Altare, dei 
quali vi racconterò la storia un altro giorno. 
È il sor Perino, giuraddio, se vuole ora le 
Inserzioni a Pagamento deve venire, come 
viene, con tanto di cappello in mano a do- 
mandare il permesso ! E l'ovo di Colombo. 
Lavorate, associatevi, e lasciate stare il-So- 
cialismo, che fruttò. sin'’ora qualche Prefet- 
tura è qualche. seggio alla Camera per j | 
vostri patroni 0 bribuni, ma per la, classe 
operaia’ non ha fruttato, che il: Colpo di 
Stato del 2 Dicembre! 

Domenica esporremo la scoperta comuni 
stica dell'ottimo Principe. 

IBBARBARO; 


Lo nt fn rt 


* Euntes ergo vt docete 
< omnes gentes », 


IL Vanarzo. 

La Perseveranea osserva oggi (7) benissimo, 
che gli amici dell'ordine sociale, di questo por- 
tato della civiltà e del progresso oggi assalito 
dovunque si agitano le più scellerate passioni, 
devono opporre propaganda a propaganda, apo» 
stolato ad apostolato, persuadendosi, che dell’or- 
dine sociale non deve ‘lasciarsi la ‘difesa tutta 
ai poteri costituiti e temporali, la cui opera, il 
cui compito difensivo e tutelare é, per la natura 
sua e delle cose, assai circoscritto, e non può 
colpire il male delle passioni sovversive, che in 
un solo punto, in un momento solo, quando quelle 
trasmodano a scellerate violenze. 

Il male, in vero, bisogna ostirparlo dalla co- 
scienza popolare, inseguendo la propaganda sov» 
versiva nollo sue devastazioni sociali, combatten- 
dola là dove comincia l’operà di universale di. 
strazione: ed io, convinto di questo dovere, che 
corre per tutti gli avversari del disordine, non 
aspettai, che il socialesimo facesse la sue ultime 
prove & gesta, con tanto sgomento e raccapriccio 
di tutta l'Europa civile, per scendere in campo, 
fra gli operai, a combatterlo a viwo aperto. Ma; 
ultimamente, cioè verso l'autunno del 1891, non- 
avendo ottennto dalla ben nota lealtà del defunto. 
Ministro dell’I. P. la Lisera Docenza, velli co- 


‘loriro un disegno, che altri più di me potente di 


ingegno, come di sapere e di eloquenza più ab- 
bondevolmente provvisto, potrà meglio condurre 
a compimento, non con maggiore fede, nè con più 
lieto esito. per parto delle, cittadinanze italiche. 
Le quali vennero per ogni dove ad ascoltarmi, e” 
mi fornirono largamente i mezzi economici di 
fondare oggi.in Roma la LisgRA ParoLa, che è 
la mia tribuna, una tribuna ‘che non si prosti- 
tuisce a nessun, Ministero, che non si vende a 
nessuna consorteria, e da dove non parlano nè 
fabbri di cattive azioni, né asini incireoneisi, nè 
venturieri senza patriù, nè trafficatori della penna > 
senza onoro, senza grammatica, al servizio del- 
l'oro. francese, ed è la mia cattedra; nna cattedra, * 
che non circondano pochi studenti svogiiati, ma 
un'intera nazione, e nessun Ministro di Soddoma 
può rovesciare l 

Incominciai le mie conferenze da Ancona, per- 
chè nel 1864 quella benemerita Camera ui Com- 
mercio per i consigli del compianto economista 
cav. Gioacchino Terni, mi chiamò a insegnare 
per il ceto commerciale la scienza delle ricchezze, 
proseguii per Modena, dove nel 1865 il Ministto 
Natoli, gentiluomo della rivoluzione, mi chiamò 


‘a imparare nella Cattedra dell'Ateneo la Filosofia 


del Diritto e la Economia Politica, e successiva- 
‘mento. terni ‘circa 60 conferenze, In sei o ‘sette 
‘ mesi,<a Tortona, Alessandria, | Casale Monferrato, 


- dove fui ospite in casa di Latiza, Vigevano, dove 


rividi l’obliato ‘apostolo del Credito Popolare e: 


del Mutuo Soccorso, mio compagno del>1856 nei» 
| Congressi Operai del Piemonte, V. Boldrini, | 


Milano, dove “parlai del paiono e dei Grandi 


Storia del “panglero e del a 
Vicenza; ‘Schio, dove. fui ospit 


«emoli, Ottone Brentari 6 Francesco Vendramini 


raccolto un milione e settecentomila firme; a 


toccassi Pietro Ellero e le sue mullite. cipollate 
-0.da principio, con pocho linee sgrammaticate sul- 
l'Adriatico, ientassero gesuiticamente di provocare | 
qualche protesta, ma finirono per applaudirmi 
fino dall'esordio,; Maniago, dovo ammirai un saggio 
di Cooperazione, la fabbrica: dèi coltelli, degna 


della cittadinanza superò ogni speranza-mia, ogni 


carcere il cuore dei friulani, a Gemona, a Vit- 
*_ torio, dove fui ospite di un Giuriati, a Feltre; a Co- 
nogliano, a Cividale del Friuli, a Padova, dove 
l'immenso ed elettissimo uditorio scoppiò in ap- 
plausi strepitosi, prolungati e solenni quando 
schiaccini tre o quattro pidocchi oseuri che ere- 
devano farsi conspicui  posandosi sulla estremità 
della mia camicia, a Mestre, a Venezia, dove 
quattro volte parlii, è l’ultima nell’Ateneo. per 
‘bontà di quel valente uomo di cuore, che è Paolo 
Iambri, da me per la prima volta avvicinato è 
trovato tale 6 quale lo descrisse A. Brofferio 
parlando: del suo Caporale, a Portogruaro, a La- 
; tissana, dove. il popolo sovrano per poco non 
Ei ruppe le ossa aride a un infelice di socialista 
4 7 per disperazione, che pure aveva fatto un brin- 
x disi a me nel banchetto offertomi dopo la confè- 
= renza, e al mio ritorno dulla Valle Cuccia, dovo 
x mi ospitò regalmenta il capitano Ugo Bedinello, 
venne la banda musicale a risalutarmi, a Lonigo, 
dove salutai in un lotto di dolori il mio caro 
dantista 1°, Pasqualigo,riconciliatosi eristianamente 
con Isdraele al punto da farmi notare, che l’edi- 


è un israelita ! a Chioggia, a_ Rovigo, in Adria, 
n Treviso, a Belluno, AO Pieve del Ca- 
doro, Balmanoni "l'rieste, Fiume, Gorizia e Zara, 
dove parlai, prima di Lommasto (gloria della 
Dalmazia) Educatore, è poi di AWerigo Gentili 
N e delle e della Scienza del Diritto 
delle gerti, Zuro, cira patria di P. A. Paravia, dei 
fratelli Seismit-Doda, di ua Deleva, a cui mandai 
Îl fraterno sa'uto più caldo con questi due versi: 


origini itali 


Addio mia bella Zara 
Della Dalmazia tl fior! 
Non è fortuna avara 
Perch tl'vedo 


si Nol mio Viaggio sentimentale per le 100 Citta | 


d'Italia, renderò conto particolareggiato di ogni 
uno di tali puesi 0 delle cose è persone più no- 
tevoli, cle vi lio trovato Ora sono alla 602 con- 
ferenza, che farò a Salerno, in viaggio per la 
Sicilia: intanto mando un affettuoso ringraziamento 
alle amate città, che mi ospitarono, e applaudi- 
rono le opinioni, ché si onova di. avere sempre 
professato, in Italia 0 fuori, in carcere e a piede 
libero, nello Opere 6 sulle Gazzette, no' Comizi 
Popolari e in Cattedra, in Parlamento e nello 
private conversazioni il sempre lo stesso 
Pretro Srarnaro. 


Ha a Thiene, a Bassano, dove gli ‘onorevoli 


Depot: to, si unirono al Senatore ‘Rossi per ‘aprire | 
là sottoscrizione nazionale pel. mio ritorno in 
Cattedra, petizione che in Alessandria, per opera | del-grando Seb 
msssimamente di un mio antico elettore di Pavia, 
il buono e devoto Carlo Morelli, si tramutò in. | fisica, o se prescriverà alcuna ricetta 
un.vero plebiscito di coscienze oneste, ed ha già 


| a Luigi XIV di fare delle ordinazioni 


Pordenone, dove parlai degli. Arcadi del Socia- 
Hismo, benchè pochi imbecilli non volessero, che 


di universale imitazione, a Udine, dove la bontà. 


immaginazione, anchò dopo avere sperimentato in 


per uno scandalsso Proconsole di + 
domani sedere nei consigli della Corona 
o come Presidente del Consiglio in luo, 
dinì, di Crispi e di Gi 
cotti) di Domenico Farini 6 di Giuseppe Hcheri, 
di Giuseppe Saracco e di Domenico Be; rri.tiratta 
di conoscerlo, per Dio! avvegnachè le siturpi- 
tudini notissimo a tutti potre ebboro avebifotti 
dannosi 9 vergoguosi sul co; 


tore del suo volumone sulla Divina Commedia 


dn (Mc) Si bontà più pura, do non, riconog 


l’autoriti del senatore Man: gazza, dive 
| dico consulente dello Stabilimento pla imo 
‘ 6 fiorentissimo, in cambio del dott. Tec glio 
iano e fratello dell'Adri PO" 
7A alla cura della m 5 
igiene, io ne farò quel conto, che MoliéP°V® 
aglici! 
col. 
Lo- 


ciò ‘che si rife 


Premesse queste cose, ciò stante (comd 
nasal suo accento istriano l’ottimo avvà - 
renzetti di Palmanova, emulo degno dell’@Y°*° 
Villa nell’apostolato pel divorzio) ciò st45®8- 
tite, ‘o popolo d'Italia, che cosa scrive $Nte- 
gazza hel suo libro scandalosissimo sug prori 
degli. uomini: 

« Molti viaggiatori parlano di vizii 
tura fra gli indigeni dell'America Settent®:9- 
Né questa vergogna infame (è sempreffiena- 
tore che parla) è ristretta alle classi piigietto. 
della nostra società, ma si innalza (lelduiera 
di scrivere 1) ma-siì innalza nelle ‘più gsfere 
della ricchezza e dell’intelligenza, Nel Hj giro 
(quanta modestia!) della mia esperienza®ono- 
sciuto fra; i sodomisti più scandalosi ubbli- 
cista francose (chi sarà mui?) un poetglesco 
(miente di meno!) è un TOMO POLITICO PIANO 
amo 


dj na 


Rina DER 


(0h! finalmente, qui ci siamo, per Dio! 
alla vigilia di un nuovo Ministero! Dufp tutta 
lItalia ha diritto di sapere chi è de es 
sendo UOMO POLITICO: può es chiam&nesta 
volta al Quirinale, per affidargli o il Sfiga 
di Grana e Giustisia, o dei Lavori Mici, 0 
dell'Interno, 0 la Presidenza del Consig e un 


giureconsulto Spagnuolo, tutti uominilgusto 
o e di alta coltura! 


4 


mo il Mantegazza col suo ‘gusta fisito 
diamo 


6 il suo giureconsulto spagnuolo, ed ‘es 
la delicata, per noi, gràve faccenda. ; 

In Italia c'è un womo di Stato e v 
tutti, compreso l'on, Mantegazza, conos 
il velame delli versi strani, da'Catanzare 


‘odomd)potrà 
li 


E 


itti, dî Bonghi fi Ri- 


stinî 


umo l'obbligo di descrivervel 


ice Penale, così mite verso questaliiz 
può dar luogo a un processo contro IE 
Parola, perchè è così fiero contro la libertàls 
pare il vero) e di furlo conoscero a tuttaltali 
da-S. M. il Re al conte Roberto Corniarerud 
tissimo Direttore delln Sentinella, 
voì lo saprete! 


ARRRARAKAARXRAX: 
DA VAUBAN A CORVETT 


ossia la Morale del D 


Domerd p. v. 


lo 


redimone 
as toute 
se bien 
vous dire q 
probiti 
d'une fide Jo nò 
crainssgi de 18 ni volta, 
divetnivà 


‘ fon ‘per Lnicicaro il 
nascondere: Sa macchie 


della qualcegli era parte cospicua; e chiunque fo; È 
PA. «di quello scritto firmato Un Ex-Minictro — 
0 Domenico Berti, o il Conte Luigi Verraris, mio 
nobilissimo, liberatore, o Gaspare Finali, o il Mar- 
chese — Visconti enosta, perchè gli Ey-Ministri 


vero tanl ‘oro di sapienza, di Ar e di verità, 
L’Ex-Ministro concludeva, che, dopo quello scan- 
dalo rumoroso, il Governo stesso doveva promu 
vero ina [chiesta per fare la luce sull’Ammi 
strazione della Guerra e confondere coi raggi di 
Ince da scoprirsi le malo lingue e î popolari so- 
spetti. 

Invece tutto quello scandalo termind-nella con- 
danna del foglio piacentino, cosa che provò poco 
anzi nulla ein un duello fra il Corvetto e un'altro 
Deputato, che oggi si trova — e da parecchi mesi 
senza che si dichiari non fursi luogo a procedere 
— sotto la specialissima protezione e tutela del 
Procuratore del Re. Or bene! 

Il: duello dell'on. Corvetto, pubblico. ammini- 
atratoro di cosa pubblica, e per accuse riguardanti 
l'amministratore pubblico, fù un duello degno di 
Strchi, mi perdoni l'On, Generale Deputato — ma 
non degno di lui, Se fosso ‘stato schiaffeggiato, 
ovvero tassato di viltà, offeso nell'onore di mili-. 
tare, alla buon’ora! Ma si trattava di contabilità, 
caro mio, e da quando in qua la Logismografia 
ba ceduto il seggio al Pioretto? 

In un caso simile quattro colpi di sciabola sul- 
l'erbetta, come direbbe il Marchese Luigi Spinola, 
ntinuare 


non provano proprio nulla, ed jo posso e: 
ad ammettere, non avendo alcuna prova in con- 
trario, che in que!le faecende il Generale, che a 
Napoli' regge la Brigata dove milita 1° Prede della 
Corona; fosse indegnamente calunniato, senza che 
nella mia opinione c'entri per nulla Ja prova non 
di innocenza, ma di coraggio data sull'erdetta colla 
sciaboa in mano, 

Nel caso dell'On. Corvetto due” vie si apri 
a lui dinnanzi, per tutelare il proprio onore; chi 
patrimonio dell’ Esercito, dentro certi termini e 
sotto qualcho aspetto, e confondere i suoi detrat- 
tori: la prima è quella, che elesso il mio Jacrimato 
amico Generale PianeTle, quando all'Arena di Vo. 


rona, che ristampi la voce di avere Egli, d'ace 
cordo con Cavour, tradito l’ultimo dei. Borboni, 
non oppose che la sua parola di soldato: non è 
vero! La seconda è quella di Vaubun. Ascoltate, 
ascoltate, 0 voi che, non confondendo le spocie, e la 
genesi legittima di una partita d'onore con. il 
magistero della contabilità in partito doppia, tro- 
Vasto in Vauban, in questo tipo di Iilantropo, 
modello di ‘Guerriero la. vera leggo dell'onore, 
cho'le coscienze intemerate osservano; in questioni 
di onoratezza, e le reputazioni avariate sfuggono, 
fuggirono, fuggiranno in eterno! Udite) 

La fortuna sorrideva a Vauban, uno degli nomini 
onesti più fortunati, che la storia glorifichi — 
senza mentire. 

Nato il 14 di Maggio del 1633 — se.la me- 
moria non mi pierantoneggia — in una. povera 
casa del Comune di Saint-Léger de Borguet, nel 
Morvan Bourghignon, fu battezzato col nome di 
Sebastien Le <Preste. Povero sì, ma di sangue 


gli 
fatto rogie “ 
5 


Poco Dora il saperi 
il Sinedrio Superior 
il Ministro, che se Di 
| Consiglio Suporiore 
Padova; e Napoli — che i 
| rino, Cagliari e Venezia dovi 
| Cattedra insudiciata, alze 

la 0no4cA delle invominabili ta 
illari ‘impedirono di fare .il pi 
il sito. ua sfortunato nell’olezione d 


È E A quella 100 
Arosa, ipa: pi @ patriottica 
Darosea di Palermo, sche applaude un 
Bonghi, per le due Conferenze sopra Ewerico 
Amari e Pruncesco Perez che devo fenere. 
nella gloriosa Gittà dei Vespori. vindiei, no. 
ho avuto, dalla Associazione Uni ipersiluria, | 
Savoia, questa risposta. 
— Palermo, 5 maggi 
Ill,mo Professore, 


All’onore che la S. V. ci ha dato rival do 


a-noi, non possiamo rispendore che metten 
sua disposizione le nost*e deboli forzo. Item 
che si propone e l'illustre nome del Confarenziere 
sono sicura garanzia d’un completo successo. 

Dei locali della nostra Associazione, quantunque 
non splendidi è non degni della 5, V., può dis 
sporre come di cosa propria; e Ja assicuro che 
tutti i soci dì questo Sodalizio, faranno il possi 
bile per rendersele utili. : 

La prego d’avvisarmi qualche tem S ri 
sta venuta e di comunicarmi i suoi 
gli opportuni provvedimenti. | 


Con tutta stima mi creda S 
dev.mo 
Il Segretario Il Presidente 


M. GaLiei Lo Faso. Dovenico Di Leo, 


ICI AARON ICARO 


DOMANDE E RISPOSTE: 


A che cosa paragonate una masnada di pen- 
naiuli senza laurea, che dopo avere scritto. in di- 
verse ed opposte gazzelte si accordano insieme 
per pubblicare una gazzetta unica, volta non a di- 
fendere nn'unico principio ma. a diffondere, divul- 
garo. 6. fi Arionfare Relopisiane pubblica tanti 
principi Lo È CA 0, do spero. olo 
pancio dei diversi co 
ESS ni paragono i tante mogli infedeli, do un 
bel giorno sì anettono d'accordo per fondato una 
Casa di tolleranza... scam:bievolel bad 
Che logica è quella di tutti i politicanti, spro- 
rositanti a josa, che fanno ascendere la sindaca- 

ità delle violenze barbare del popolo slavo in 
Dalmazia, contro gli Italiani, al governo di Vienna, 
che ha messo la sua firma sotto il Prattato, che 
malliva all'Italia l'intangibile conquista di Roma 
o la nostra nazionale indipendenza? 

— È la stessa logica degli avventurieri senza 
onore e senza patria, che Tinfacciano ‘al Regno 
d'Italia la sun umiliazione per la mancata 
dell'Imperatore d'Austria © di Unglieria all’alma, 
Roma — dopo averla resa più difficile colla glo- 
rificazione di un Oberdan-e con l'eleziono mo- 
strosa di un, Barzilai a Deputato di Romal 

Qualo specio di vorecondia è quella ‘del Vati- 
cano, cho incita i cattolici a scendere. rel CRI 


Gattoli 

— È la verecondia dei repubblicani Fer 
che stendono Ja mano al carnefico della Polonia, 
dopo avere rovesciato il trono di Luigi Tilippo 
perchè non redense la pali di Con pernico,, 6 d 
‘redentori di "Urieste,: 


figlio di tn operaio di Polcevera, chén 
Francia Ministro della Restaurazione, 
alla storia dell'umana grandezza una pagla d’oro; 
un esempio di: forte volontà, di probità flitica e 
povertà degna di oterna ammirazione fr: posteri 
di tutte le nazioni. Scendo dalle altezze Iminose 


nobile. Il padre e la genitrice, cessando di essere |-fomentano la. 
ricchi od agiati, si erano ridotti all’umile condi ft AO e Francia, del 
‘zione del contadino. A dieci ‘ammi Egli si ‘trovò. ‘’Rassia odel Vaticano, CORI delle 
orfano di padro 6 di madre. Ascoltate; ascoltate, nebre, di Soddoma e di Gomorra! 3 
o poveri Operai, che tutti i giorni siete ringan- x 
nati dai Teampolini sempre suì trampoli pet fan 
scorgere ed insegnarvi la grande menzogna eterna 
della progressiva decadenza dell'Operaiol Li casa 
' dove nacque questa gloria di Francia ft venduta 
per pagare i debiti dei suoi genitori! Egli «ra 
erfuno, era povero, era solo! Chi lo raccolse. in- 
fante e lo salvò dal naufragio dell’esistenza? Un 
Prete, un'Abate, un Parroco di ncifico Villaggio, 
— sappiatelo, o mascalzoni ognora” ronti a scor-_ 
gere inogni Prete, che. Ma. to spazio mi manca 
DEI rivederci domenica! è 


desssssosszsssssss0sssss0000tt0E 
PAOLO MANTEGAZZA 


è la vita privata degli uomini polltici 


vee Non ho mai professato por.il senatore, profes: 

sorè, dottore e commendatore Paolo Mantegazza 
tina soverchia. ammitazione; come ricordano i let- 
- tori dello Porche Caudine, della Penna d'Oro, del 
Libero Edificare, e se ne accorgeranno quelli della 
Da ibera Parola; sebbene io non possa negare all'e- 
 gregio fabbricatoro di tanti libri popolarissimi, e 
che gli fruttano bene, ingegno versatile vivacis- 
simo, dottrina amplissima è dna certa amabile 
sfacciataggine di lingua e di penna, che, se talvolta 
para l'inverecondia della saltatrico di corda sulla. 
‘piazza pubblica; tale altra è argomento e docu: a 3 
mento nobilissimo di cosclenta intima c trionfante, Milli, essere disceso per li rami del clobre fi- 
como diceva G. D. Romagnosi del mio venorato | nanziere immacolato, che restaurò le alito for- o 
amiso G.-B, Michelini. Il Mantogazza mi paro | tuna della Francia sotto Laigi XVIII, meltre altri” 
che sia uno scienziato fallito o un letteratò in mi alférma, che è figlio. naturale di Sai lvatore 


Divellore Gorente Fesporisubi 


- ANNUNZI ol PAGAMEN 


Il ipografo=Editoro, E. Perino 
in vendita al prezzo di.L. 
tin'elegante volume: G. Ai 
Canti Editi e In 


Tl Tipografo-E 
Scansano (Provindi 


storici della scienza e dell’arte econom , dalle 
altezze morali di un Vauban, che fuunddei più 
grandi. e più virtuosi uomini di un s 
fecondo di glorie, il secolo di Luigi 
al nostro Generale Corvetto, cho mi Ji 


SBARBARO. 


Il Hic dell ri P. governando gli studii e 
le scuola secondo la volontà dei più forti, per 
«PAIA di Avete una convinzione © di manifestarla; 


. dida del senatoro Giovanni Cantoni, già Rettore 
dell’Università di Pavia, così mi 

Mantegazza è come Zantedeschi celebre maestro dello 

studio di Padova, A suoi eni, se Aomandavateai 

: Sorci profondi è ud x 


rina di rango o dai ai della 
unascolaresca così disciplinata, educata ©E 
da esigere con dimostrazioni di piazza, in 


all'Aula Legislativa, le violazioni della 1 
al Consi 


le, ma, 
| d'accordo. col valentissimo Fambri, sol@ne mao: 


| Tipografia Cooperativa Operaia 
ES 8. Ignazio; 28 


Tesais que, pour com- 
battre des préjugés en- 
‘acimés, il eùt fallu des 

le voix plus éloquentes que 
‘e la mienne; mais j'ai tou- 
\ «jours été soutenu dans 
e mon travail par cette 
« ponsée que contre la 
 Vérite, le genio méme 
< ost impuissant, tandis 
quiil n'est de main si 
«faiblo qui ne puisse la 
«servir et la faire aîmer.» 


Ep. Lasourare, Lu 
«Liberté Religieuse. 


SE 
Vi 


(Conto corrente con la Posta) 


s PIHTRO SBARBARO 


Ex Deputato del I° Collé0 di Pavia, 


Îî 

-< Io vorrei fare opera 
‘« salutevole a tutti o se- 
« gnatamente all'Italia, 
<il cui difficile risorgi- 
« mento ha bisogno di 
« fortie specchiate virtù» 
Terenzio MAMIANI 
DELLA ROYERE + 
Della Religione 
positiva e perpe- 
tua del. genere w- 

mano; Libro I 


Si respingeranno tutte le Ieitere 
non affraneate. 
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VA IL REI 


Applaudo ad un Re,che non è Pravicello. 

‘Appiaudo al fatto conformissimo alle opi- 
nioni, che sempre sostenni, sempre! nel 
Re Travicello o Re Costituzionale quello 
che la 7riDuna regala ai propri soscrittori 
a malgrado il suo stile pesarle/) e nella 
Regina o Repubblica? (quello che l'illustre 
Luzzatto pospose all’Asino di F. D. Gue- 
i, paragone, che sarebbe per me troppo 
e non odorasse troppo di asinità) 
gl fatto, applaudo, di Pelloux edi Saint-Bon, 
rimasti a capo delle forze armate, di terra 
edi mare, che lo Statuto colloca sc 
personale autorità del Capo della ) 
e non potrebbe lasciare in balia delle Ca- 
mere senza pericolo permanente della na- 
zionale sicurtà! Non ho ammirazione sover- 
chia pel Pelloux, che lasciò offendere l’eser- 
cito dai Barzilai e da tutti i deputati della 
Repubblica! Ma ciò, poco importa, per ora. 
Importa, che la Corona si faccia. valere, 
per Dio! e non si lasci trattare come Don 
Abbondio, suscitando la indignazione della 


stessa Perpetua! Nessuno Slatu/o può violare 
impunemente la immutabile natura delle 
umane. Ora, se 1°I ito e l'Armata 


Marittima, potessero lasciarsi in assoluta 
balia del potere legislativo, logicamente dove 
si anderebbe? Si anderebbe là dove giunse la 
onnipotenza delle. Assemblee Legislative, il 
giorno, che la Convenzione di Francia man- 
dava suoi Commissari al campo, per sin- 
dacare le operazioni militari e il comando 


Velisronia SAVONESE DEL SECOLO XIX 


Vida 
URTO 


PIETRO SBARBARO 


anta 


E in tutto questo discorso sopra Manzoni 
e la letteratura religiosa da luî introdotta 
e circondata da tanta aureole; non mi pare 
di essere escito dal mio Racconto, mentre mi 
osta dirmanzi la cara efligie del nipotino di 
quella celebre e santa matrona, che il Man- 
zoni immortalò nel Cap. XV della sua Morale 
Cattolica con queste parole: 

« Certo, non si vuol qui fare una enume- 
« razione degli atti di carità, di cui è piena 
< la storia del cattolicesimo: ne scelgo uno 
« solo insigne per delicatezza di commisera- 
« zione, 0 lo svolgo perchè, essendo recente, 
« è un testimonio consolante dello spirito che 
«vi è sempre vivo, Una donna che, albiamo 


Prezzo di ogni numero: cent. f@ | 
Di associazione; CINQUE Lire all’anno 
ro: L. DIECI all'anno, 


dei Generali. Quella mostruosa confusione 
di poteri fu logica, fatale e inevitabile: per- 
chè un Parlamento, che usurpa od annulla 
ogni altra potestà esecutiva, è chiaro, che 
dovrà condurre esso li Eserciti alla vittoria 
— spianando contemporaneamente la via 
alla vittoria di un Despota, che è sempre 
l’ultimo esito evil meritato castigo di tutte 
le tirannidi democratiche — di tutte le po- 
tenze politiche, che non rispettano i propri 
confini! 

La guerra, o miei Signori, non sì prepara 
il giorno della dichiarazione delle ostilità, e 
per vincere nella guerra scoppiata bisogna 
essercì preparati durante la pace. Dunque, 
concludo, ho sempre concluso, e concluderò 
fino al ritorno di F. Crispi al potere, dun- 
que la guerra l'abbiamo da considerare sin 
d’oggi allo stato virtuale, potenziale, e alle 
sue necessità si deve coordinare il grande 
principio della divisione dei poteri. 

I Parlamenti, i partiti passano: e sono 
irresponsabili, per Ja natura delle cose. Se 
domani la Sardegna cadrà nelle unghie dei 
fratelli* francesi, invece che sventoli la Croce 
di Savoja sui tetti di Ajaccio, nessuno an- 
derà a prendere per la gola i Deputati 
scomparsi, che, colle loro lesinerze fuori di 
tempo, avranno preparato la sconfitta delle 
armi nostre. Ma il Re non passa: e se 
fumina San Marlin, sorgeranno bene i Re- 
pubblicani, da tutti gli angoli dell'Italia re- 
denta, a chiedere l'esilio per Casa Savoja! 

I gazzettieri al sc io della Repubblica, 
che in questi giorni, tirando in ballo il Rat- 
tazzino, parlavano di un partito di l'orte, 
e di simili fantasmi di fantasie etiche 0 
briache, non si accorgono di avere reso alla 
Corona un segnalato beneficio, perchè, 
surando di illecile intrommetlenze di un 
Re, che ha qualche cosa da perdere nella 
partita, mentre essi non hanno che da far 
perdere l'Italia. sono venuti ad adombrare 
una verità, che voglio fare risplendere, come 
un sole chiarissimo, agli occhi miopi di tutti 
gli Italiani, ringraziando a nome di tutti 
S. M. di avere affermato i diritti, che lo 
Statuto le conferisce, e che non sono scom- 
parsi dallo Statuto, insieme colla statua di 
Carlo Alberto; datore dello Statuto, spezzata 
dall’avanguardia francese, nelle tenebre di 
Pavia ! 


P. SBARBARO. 
Ex-Depulato del primo Collegio di Pavia. 


Si pubblica tutte le bmeniche — | 


Direzione ed Amministrazione 
Roma, S. Niccolò da Tolentino, 78 


TÙl DI DEPUTATI 


| Feodorico Bonacci. 

Î) flio di un Procuratore Generale alla 
Cortdi Cassazione di Torino, che lasciò 
famali sapienza e di virtù, e del quale 
scris$ l'elogio, dopo morte, anche quella 
glorgalella Sardegna, che fu il Senatore 
Siol-Pintor, sebbene, in suo vivente, il 
bri@ autore del « Non più Francia! » 
sî desse pubblicamente di essere stato in- 
giuamente posposto al giureconsulto di 
Tesi cugino della poetessa Alinda Bonacci, 
mogè di un Professore della Libera Uni- 
vertà dove Alberigo Gentile imparò come 
P'uoò sì eterni. È marito a Rosa Mancini, 
figli del celebre avvocato e Uomo di Stato. 
Finamente è cognato del chiarissimo Sena- 
torePiérantoni, a cui deve in parte, benchè 
nontè n'accorga, la stima di cui gode nel 
mond politico, e mi dichiaro. Tutto nell’u- 
nivesò|è governato per ragione di contra- 
sti, ciò è tanto vero, che il metodo com- 
parad è l'istrumento più sicuro per cono- 
scerd'universo, e ogni nostro ragionamento, 
il pifSemplice, si impernia sopra un g 
diziolli relazione, ossia comparativo: veri 
limpilisima anche per uno studente di Gin- 
nasiogrimasta oscura soltanto al legislatore 
Pramilino di Reggio. Il quale a Venezia 


fece @h Conferenza per dimostrare che gli 
Operdstanno peggio nel Secolo XIX che 


nelle Wi trapassate, perfino in quelle dove 
eranolna cosa senza diritti, e non un. uomo, è 
moltoheno un cittadino, e per riescire in 
questàsua dimostrazione intitolò, Ja confe- 
renza$Del Presente e dell'Avvenire degli 
Operà mentre io nella stessa città avevo 
poco fima discorso Del Passato, del Pre- 
sente \dell' Avvenire degli Operai. O come 
sì pudfire se le classi laboriose stieno ora 
meglido peggio se non si raffrontano, non 
i ornano le loro presenti condizioni 
allo sto anteriore della vita? Orbene, per 
ritorndb al Bonacci, è cosa per me di evi- 
denza htuitiva, che l'essere uno dei due 
generilii P. S. Mancini, e cognato a un 
person&gio così ingombrevole e rumoroso, 
come libruzzese, ha sempre dato spontanea 
occaside al pubblico di fare raffronti tra 
lui e dell'altro, e il paragone risultò tutto 
a suo Fantaggio, benchè per intelligenza, 
spiritoferudizione non gli arrivi nè meno ai 


veduta fra noi, e di cui ripeteremo il nome 
ai nostri figli, una donna vissuta fra gli 
agi, ma avvezza da lungo tempo a privar- 
sone, e a non vedere nelle ricchezze che un 
mezzo di sollevare è suoi simili, uscendo 
un giorno da una chiesa di campagna, dove 
aveva udito una istruzione sull'amore del 
prossimo, andò al casolare dove giaceva 
una inferma, il. cui corpo era. tutto 
schifezza e putredine, nò sì contentò dî 
renderle, come era suo costume, quei ser- 
vigi pur troppo penosi, nei quali anche 
il mercenario intende di prestare un uffi- 
cio di misericordia, ma piena di sovrab- 
bondante impeto di carità, la abbraccia, la 
bacia in volto, le si pone a canto, divide 
il letto del. dolore e dell'abbandono, e la 
chiama più e più volte col nome di so- 
rella > (1). 

Il Marchese Giuseppe Arconati-Visconti, 
complice di Silvio Pellico, di Gonfalonieri, 
di Giovanni Arrivabene, di tutti i patrioti 
lombardi e piemontesi del 1821 e del 31, 
esuli nel Belgio, dove possedeva terre, case 
e castelli, e dove visse lunghi anni benefi- 
cando, ospitando, consolando esuli e precur- 
sori dell'unità italiana, era il ritratto di sua 
madre. 


(4) Vita della virtuosa matrona milanese Teresa 
Troîti Bentivoglio Arconati, pag. 42, Ù 
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È u genio per la beneficienza, mi diceva 
di lui JArrivabene nel 1862 in Torino. 
ima di riprendere il filo del nostro 
, lasciate che io consideri e adori a 
mio bil’agio la santa donna descritta da 
Alessarilro Manzoni nella Morale Cattolica 
e medilamo insieme sulle ragioni più recon- 
dite dela vera bontà e della morale perfe- 
zione dle donne. Questa virtù trascende i 
confini li tutte le credenze. '— Può alcuno 
di noi, ateo, 0 gesuita, cattolico o raziona- 
lista cl sia, non adorare collo spirito quel 
miracolì di generosità ? î 

Abbrcciare, come sorella, una povera i- 
gnota, | giacersi con lei, coperta di ulceri, 
di pidolchi, forse, e di ogni schifezza! 

Mio Dio! Solo la vostra eccelsa, inacces- 
sibile derna bontà può suscitare in noi, 
ereaturi di un giorno, questi prodigii di 
umana pere 

Teresì Arconati, nonna di quell’angioletto 
delle Sciole Pie, che tutti in Savona abbiamo 
conosciulo, dal 1854, anno del colera, al 1858, 
andava è dormire con una povera coperta di 
ulceri, che a lei comparivano perle, e occhi 
del firmamento, stelle e gemme, o gran Dio! 
e la chiamava sorella! 

Sorella, in che? Forse nella nobiltà del 
lignaggio, forse nelle delicate fattezze del 


| volto, 0 nello splendore della mente ? 


Picrantoni. Tacendo, mentre l’altro apriva 

spesso la bocca per dire bestialità, cosa che 

accade anche ai meno imbeccilli, se hanno. 

la sventura di parlare spesso e fuori di pro- 

posito, Teodorico vide Ja propria statura 

morale innalzarsi, per effetto di una illusione > 
ottica, agli occhi del mondo, tanto quanto 

sì abimava la riputazione dell’altro. Mi sono 

spiegato ? 


Senza la parentela cospicua, non sarebbe 
ì to dai termini della più oscura me- 
diocrità, nessun’ingeeno avendo mai rivelato 
nè pure sui banchi delle scuole, dovechè 


| altro prese a Napoli un vagone di esami, @ 


tutti in una volta, e tutti con lode singolare. 
Sovrasta, per altro, al sire di Centurano per 
maggiore delicatezza, 0 probità scrupolosa 
di coscienza, e ne dava buon saggio, quando, 
essendo Segretario dell'Interno, non volle, a 
malgrado le esigenze del cognato, col quale 
per poco non venne ai camallotli, non con- 
senti a sostenere la Elezione del Generale 
Adelchi, nelli Abruzzi 


In Tribunale, come al Consiglio dei De- 
putati, parla con bella maniera, bella voce, 
bella partizione di capelli ben pettinati, e 
gesti armoniosi, ma senza mai fare inarcare 
le ciglia nè ai Magistrati, nè ai Colleghi 
yer novità, profondità di pensieri o bellezza 
di forma. Come Avvocato vale meno, nel 
Criminale, di B. Mattiauda, senza compara- 
zione, nel Civile non giunge ‘all'altezza del- 
‘on. Panattoni, nel Commerciale  sottostà 
all'avv. Dante Minghelli-Vaini, figlio del la- 
crimato Prefetto Filosofo, nel 
non sarebbe nè meno degno di 
are di Vito Sansonetti o di Attilio Brunialti, 
nell’Internazionale in faccia a lui suo cognato 
diventa un Mancini. L’anno scorso, come 
ricorderanno i miei lettori del Libero Edifi- 
care,si provò a recilare, o delare un po di 
madrigale sul solito problema degli Operai, 
e riesci in Ancona così vuoto, che fece sor- 
ridere tutta quella studiosa gioventù, da 
Armando Angelucci braccio forte dell'Ordine 
in materie sociali, all'avv. Colini, autore di 
un buon libro su Mamiani. Vi ripeto: è il 
nulla vestito da gentiluomo ! 


Studente in Roma, prima del 60 si come 
promise col Governo del Papa, e fu cacciato 


Serutate, penetrate addentro al profondo 
significato di quella santa parola! La prima 
gentildonna di Milano, che abbraccia come 
sua sorella, sopra un letto schifoso di dolori, 
una povera incognita, a voi sembra poco 
argomento di umana fraternità ? Vi sembra 
poca dimostrazione della comune fratellanza 
delle anime in Dio ? 

Se questa divina gentildonna, col cadavere 
della quale sento che sarei andato a dormire 
con entusiasmo e senza paura, nella cappella 
mortuaria, per quattro giorni e tre notti, se 
quella santa donna avesse considerato nella 
povera afflitta il corpo, questo vilissimo car- 
came, che ci fa tanto superbi, il corpo, io dico, 
o la materia lurida, no, per fermo, no, non 
avrebbe potuto erederla della sua specie, non 
avrebbe potuto scoprire nulla, che le facesse 
sentire alcun sentimento di pietà per una 
creatura tanto diversa da lei, ricca, fiorente 
e forte. Ci commoviamo noi forse. per un 
cavallo infermo ? 

Ma Teresa Arconati scorgeva, attraverso 
le ulceri schifose e. Jo spettacolo di quella 
miseria, l'identità dell'anima, la comunanza 
degli immortali destini, la terribile comunanza 
del cimitero! Ecco, o felici dell'ora, che tra- 
scorre, ecco 0 donne colpevoli, che andate a 
letto non colle povere infelici, ma coi porci,. 
che vi rassomigliano, la vera scaturigine di 


in bando, non so se per le rivelazioni fatte 
al Cardinale Altieri da un Professore di 
quel tempo nefasto; ma pati persecuzioni 
per amore dell’Italia, per la quale non sì 
tenne mai pago di sospirare in segreto, 
ma sempre operò a viso aperto. Soldato di 
Garibaldi nel 1866 nel Tirolo.fu in politica 
sempre di opinioni moderatissime, tanto che 
rideva meco saporitamente alle spalle del- 
l'ottimo suocero, egregiamente scolpito da 
Enrico Pessina nella. Nuova Antologia, 
quando il buon Mancini, nel+1875, mi leg- 
geva il famoso discorso di A. Bertani a Ri- 
mini per provarmi, che la Sinistra al po- 
tere avrebbe, saputo domare e disciplinare 
i Repubblicani. Salito il suocero al Governo, 
il genero marchigiano segui la sorte dell’a- 
bruzzese, e sì fece progressivo, democratico, 
sinistro, e nel 1878, pronunciò. a memoria 
un mediocre discorso sulle bombe di Jesi 
favorevole alla dottrina zanardelliana della 
massima libertà. Fu Segretario Generale del 
Depretis senza lasciare orma luminosa del 
suò transito al governo delli negozi inte- 
riori e sapete perché? Per una ragione, 
che egli confidò a Carlo Augias, vecchio 
amico di suo padre, e autore di un volu- 
mone con i Zanardelli, sul PorERE CIVILE: 
perchè la personalità di un Depretis lo 


Sa disprezzare la facile popolarità cat- 
tiva lega, e pecca talora per ecc.) di 
noncuranza del sentimento popolari un 
giorno alla Camera, discorrendo sg nità 
della Cassazione, si fece betfe di un. 1izio 
popolare tenuto dianzi a Napoli, e pe che 
da un-Comizio di popolo napoleta non 
avesse potuto venir fuori la scintilla una 
buona ispirazione, nè 'un suggerimentivio, 
in una metropoli dove ogm becco d asse 
illumina per le vie, ed ogni venti pì, la 
faccia di cento avvocati, che valgo: uno 
per uno, cento Bonacei i (1) E quell’igiante 
tipo di servilità, per Ja gola del campello 
presidenziale,del Biancherì rincarò la c} con 
parole stolte, per. significare questo osti- 
tuzionalissimo ed animalesco concett che 
offende la Camera il supporre, ci essa 
st ispiri alle opinioni dei Comizi poyuri! 


% 

Ottimo padre di famiglia, alieno \ in- 
trighi, da ignobili uffici, che degdino 
quello della Deputazione, non schia! dei 
propri elettori, ambizioso sì, ma tor per 
effetto del credersi veggente fra un fippo 
di orbi, egli sarebbe un . discreto so Se 
biblica 


assorbiva ! 
X 


Con li amici, che ne sanno più di lui, è 
modestissimo, benchè ostinato nelle dispute 


a volere sostenere la propria tesi, special- 
mente quando è sbagliata, e non conosce la 
materia, ci :he gli accade di frequente, 
la sua ignoranza scientifica essendo quasi 
universale. Il suo linguaggio, per altro, so- 
pra gravi materie non è mai nè scettico, nè 
cinico, nè beffardo, e sa ascoltare con reli- 
giosa attenzione chi parla con autorità nella 
subbietta materia. Non è ipocrita, nè simu- 
latore, e, amabilmente schietto, chiama pane 
il pane. Una sera, che un fastidioso, ru- 
Imoroso, sporco, sozzo, laido e blaterone di- 
scepolo del Padre Ceresa, anzi di Pissavini, 
onta di tutte le Marche, vitupero di quella 
d’Ancona, gli venne dinnanzi al caffè Morteo, 
felice memoria, dandogli del tu, come co- 
testo animalaccio impuro costuma con ogni 
sorta di persone, per chiedergli se non andava 
a Jesi a rendere conto ai propri elettori del 
suo mandato: Coi mascalzoni tuoi pari, 
rispose sollecito e Jesto il degno Bonacci, 
non ho da rendere conti! Santa semplicità 
di parola libera ! 


* 

Come Avvocato ha il difetto di poca so- 
lerzia e la virtù di molta discretezza nel 
farsi retribuire. Ed anche in ciò il paragone 
con Augusto mirabilmente lo estolle, avvenga 
Dio tutti sappiano come Augusto nella  ce- 
lebre causa Sammanna, dove ebbe contro 
un Adriano Mari e Mancini, sul conto man- 
dato ai poverì clienti ei fece entrare anche 
i patemi d’animo sofferti per aver dovuto 
discutere col suocero! Il quale fu davvero 
un miracolo di disinteresse se non si fece 
pagare dai propri clienti una soma qua- 
drupla, in compenso al dolore di vedersi e 
sentirsi in faccia le argomentazioni del ge- 
nero! 


1 ——_— 


tanta carità, che fiorisce nei secoli e nel co- 
spetto di Dio! a 

Ed ora venga sù, e si faccia avanti qual. 
che greco o romano commediante del pen- 
siero morale o civile, letterario o politico, e 
sorrida a tanta abnegazione, considerando 
che la Crecia antica e la Roma dei Cesari 
adorava la formosità delle coscie fresche, e 
si innebbriava nel culto della puleritudine pal 
pitante di vita, non di dolore, nò di sacrifi- 
cio davanti al Crocifisso. Vengano tutti i dot- 
tori del senso paganico a riabilitare la carne! 

Costoro non. sortiranno mai l'intento di 
farci arrossire dell’Evangelio, nd riesciranno 
a farci vergognare del dolore, e delle sue 
ineffabili voluttà, perchè le coscie, che va- 
gheggiano, li amplessi, che sospirano, le vo- 
luttà tutte della carne tripudiante, in cui si 
muovono colla fantasia e colle membra vili, 
sono cose, che passano, e tramontano, più ce- 
leri del treno direttissimo, verso il nulla: 
mentre l'eterna vita è per noi, discepoli dl 
dolore, che ci educa e ricrea! , 

Essi corrono dietro l'ombra di un passato, 
che non ritornerà; noi aspiriamo al futuro 
sempiterno | 

Il paganesimo, colle sue grandezze, disse 
all'umanità l’ultima sua parola: parola, che 
non era senza verità. A 

La verità, che si trova nel genio del pa 


gretario per l’ Interno... nella Ri 
delie Andorre. In Italia sarà E 


tuosa, veggasi il mio volume JMlanosc I 
1891). 
0 


I GIOGNALIS 
Ferrucelo Macola, dirett. della “ Gazzetta à 


ARECHEAIGORE 


di amabilità e di attraimento, esercitatPf suo 
sguardo di Corsaro di cuori teneri, ovy lbia di 
Pirata d’acqua dolce, benchè sia un m $ lu- 


petto di nare. La sua vita, che è gialli l'età 
della Deputazione, sebbene ne dimostri al 


dove suo padre è la mente, che agita PI 
ministrativa del Municipio, e otterrà ! 


prima un semplicissimo mozzo dì basti 
nella Marina da Guerra e condannato per 
nazione, forse moralmente giustificabile (gravi 
e delicate ragioni di umana dignità e sdo del 
proprio onore, a quanto sembra. Ma se Î cavò 
bene, e poi ebbe duelli, processi e pugne {cheg- 
gianti persino nell’aula di Montecitorio, eerisse 
un libro giovanite sulla vita militare, chdo non 
ho letto. i 


X* 

Scriveva e indirizzava il Secolo XIX Ge- 
nova, e nel 1886, appena liberato, ebbi & Lui, 
a me ignoto, una prova della generositàliell’a- 
nimo suo, che più tardi snerimentai aachemeglio 
nel mio pellegrinaggio scientifico e lettelrio in 
Venezia. La- Guzzetta è una vera poteni della 
Stampa, così per l’antica sua diffusione, che per 
la varietà e vita novella, che il giovine ktrizio 
di Castelfranco seppe infondervi, e si diingue 
per un pregio rarissimo ai tempi fiacchi, fe cor- 
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ganesimo non è spenta. L'umanità la recolse 
perchè quel fraramento di luce perpeta do- 
veva fecondare l'albero sempre verdegiante 
del progresso umano: come le foglie teche, 
dell'autunno, che cadono l'una appress del- 
l’altra, scendono a fecondare la terra, terna 
officina di vita, che le riceve, 

Niccolò Tommaseo vi disse: Adorte la 
morte! 

To vi ripeto, contemplando Teresa Atonati 
al letto di una povera inferma: Adonte il 
dolore! | 

Il cattolicesimo, questa, che è la forta più 
austera del pensiero cristiano, forse, € miei 
lettori, non sarà tutta la verità, e forà sarà 
più prossima al vero la dottrina unitàia di 
Socino, di Serveto, di Valentino Genili (la 
gloria di Cosenza) di Channing, di Parkir. Ma 
nel Cattolicesimo c'è, per Iddio! la veità di 
Cristo, che è l'eterna, l'immarcescibile verità 
del cuore umano; — questa, Italiani, dotbiamo 
non distruggere, ma svolgere e fecondare! 

pu domma e le teologiche distinzioni ci di- 
vidono : la carità del prossimo ci unisce ! 

Riprendiamo il filo del nostro racconto. 

o Giammartino Arconati si alzò, e Puhtando 
i dacchi sul muro, dondolandosi avanti e in- 
dietro, incominciava a balbettare - Infandum 
regina iubes renovare dolorem... poco si- 
curo del fatto suo, guardando ora sul libro, 


rono: il coraggio di affrontare l’impopolarità per 
amore del vero, che offende le stupide preoccu- 
pazioni della. piazza, oggi sovrana del mondo 
— e tenuta per infallibile ancne quando ha 
torto! 


Ha veloce l’intelletto, chiara la percezione, e 
tanto più limpido il criterio, che non soverchia 
scienza positiva si interpone fra ìl suo naturale 
buon senso e la realtà oggettiva delle cose, Ama 
il Re conl’entusiasmo, la divozione e l’eroico fu- 
rore di un cavaliere antico, e per Umberto I 
sì farebbe affogare nella laguna dieci volte l'ora, 
E S. M. l’onora di sua speciale benevolenza, si 
trattiene con visibile compiacimento a parlargli, 
quando’ Macola viene a Roma. Mi duole il dirvi, 
che è amico di S. E. Urbano Rattazzi da lui 
pregiato come una testa politica — cosa della 
quale io non mi sono mar accorto, e non mi ha 
fatto accorgere nè meno quel matto onesto (come 
diceva D. Margotte di Giorgio Pallavicino) quel 
matto onesto di M. Imbriani, che va in furia 
al solo nominarlo. Povero Rattazzi! Ingenuo Ma- 
cola! Candido Imbriani! 

SBARBARO. 


NON PREVALEBUNTI 


Ricevo e, pubblico! 

Pubblico, per dissipare il dubbio esposto 
dal mio Corrispondente di Torino, sulla du- 
rata della Libera Parola. 

Anche se ia Libera Parola venisse pro- 
cessata io non anderei in prigione, mall e 
basta dare un'occhiata alla firma del Di 
rettore e Gerente, che sta in fondo al Gior- 
nale, per rimovere fino l'ombra di un dub- 
bio su tale proposito. 

lo non sono Lirettore nè Gerente! E li 
Scritti più incrimmabili n0% porteranno la 
mia firma. Costretto a schermeggiare con 
un Codice Penale, che è mite, come il mele 
Zanardelli, verso la Soddomia, e feroce 
contro la liberta della penua, ecco il « Do- 
cumento » difensivo, ecco la mia Corazza 
intangibile contro il rituruo a sassari, 0 
Italiani, ecco 1l Documento, che mi sono 
procurato, e sta! 

Dichiarazione. 
« I sottoscritti a richiesta dell’On. Siguor Avv. 
Prot. P. Sbarbaro del tu Francesco di Savona, 
dichiarano, ad ogni buon fine ed ettetto, che se 
mai il Diretiore-Gorente del Giornale « La Li- 
bera Parola » dovesse essere processato e con- 
dannato, ne ass.meranno immediatamente la 
Direzione-Gerenza al tine di impedire la sospen. 


’ 


sione di una pubblicazione, che i sottoscritti, 

appartenenti a varie Regioni d’Italia, e non mai 

processati, ritengono sia buona a impedire mali 

maggiori dello scandalo delle sue rivelazioni, 

« benefiche e salutari all'Italia. 

Firmati all'originale su carta bollata : , 
ELvipio MarcoLINI (Marche) ErFrIsIo 

Nieppu (Sardegna), Oreste. MrI 
(Toscana), GrorGIO SCARACAPI (Pie- 
monte), Lurc1 PirANI (Lombardia), 
Tuco InmRA (Veneto), RoBERTO 
OrsoLINI (Liguria), FRANCESCO Lo 
Cassio (Sicilia), Lisorio FERRARI 
(Romagne), CArLo TuriLLO fu Va- 
LERIO (Napoletano), IraLo DE LEL- 
LIS (Abruzzo), NAZZARRNO CiPoL- 
LINI (Lomellina). 

Roma, Via S. Nicola da 

Tolentino, N. 78 piano terzo. 


ù 

Ecco ora la lettera del Corrispondente 
di Torino: 

« IMustre Professor Sbarbaro, 

Mi venne, per la posta, il Giosuale: Libera Pa- 
rola n. 1; tante grazie delgentile pensiero di chi, 
interpretato, non so come, il mio sentimento di 
afletto, stima, ammirazione, devozione e culto per 
l'atleta, il campione della verità, della giustizia. 
della virtù, Pietro Sbarbaro, fecemi l'onore di ri- 
cordarsi di me, 

Proposi ad alcuni amici di abbuonarsi, mi ri- 
sposero: non dura; che importa?... S'io, invece 
che sono un piccolo travet, fossi un ricco signore, 
vorrei moltiplicare tante volte il mio nome in una 
scheda, per azioni, da rendere l’inclito Sbarbaro 
indipendente, sì che potesse, senza pensiero del 
domani, acuire, se possibile, la sua propaganda, 
che penetrasse nel marcio, e lo sanasse col mezzo 
della divina fulminea parola, 4 

Lessi tutti gli scritti dì V. S. e mi propongo di 
leggere la Libera Parola, cui mi abbuono, in- 
viando una cartolina-vagiia di L. 5. 

Mi' creda Illustre Professore Sbarbaro quale 
sono © sarò sempre 

Suo dev.mo aff.mo 
G. OnavIERI ». 
Torino, 13, 6. 92. 
Via Valperga 15, 
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DISSI: DOMENICALI AGLI OPERAI 


La grande Scoperta del Principe, Enologo (1) 


« Braccianti, discutiamo juu poco 
«au questi futtarelli. » 


BASTIATA 

Operai, fratelli, state bene attenti ! Perchè 
sì tratta del punto più difficile e scabroso 
di tutta la pubblica economia sociale, e di 
decidere: se l’ordine economico debba con- 
tinuare a fondarsi sopra il principio della 
proprietà individuale, ovvero si abbia a can- 
giare tutto il sistema dei rapporti sociali 
per imbasarlo sul domma della proprietà 
collettiva: di scegliere fra libertà, e socia- 
lismo. 

Sentite ora, che cosa è seguito fra me 
che scrivo, e il Principe garbato, che me- 
dita sul miglioramento. delle vostre. condi- 
zioni economiche e morali. 

Avendo saputo, poco dopo la mia uscita 
di prigione e il ino ritorno da Sassari a 
Villa Potenza, in compagnia dell’egregio si» 
gnor cavalier kRossi-boria, segretario del 
giusto quanto sfortunato Prefetto Civilotti, 
come il Principe aureo avesse pubblicato 
certe sue epistole al demagogo Andrea Costa 
sul problema sociale, vaghezza mi punse e 
nobile desio di conoscere 1 pensamenti del 
mio ex collega di Montecitorio, che volle 
covsultarmi, il 4586, per mezzo della buona 
memoria del Conte L. Pianciani, intorno 
alle idee, che stava in procinto di svolgere 
sul medesimo formidabile tema alla tribuna. 
E lessi. Or, come il Principe, entra, in co- 
deste lettere, a parlarci di Vino e di Coò- 
perative per fabbricarlo, e udendo, che ha 
qui sul Corso, sotto la propria abitazione, 
una vendita di vino, di ogni qualità, mentre 
stavo scrivendo la Mente di Leone XIII 
il Genio dei Tempi, mandai a prendere 
alcune bottiglie di buon vino, perchè, do- 
vete sapere, che quando serivo mi ci vuole 


(1). Vedi il n. 2 della Libera Parola, 


che teneva aperto in. mano, ora sorridendo 
cogli occhi bellissimi dintorno, ora ferman- 
dosi collo sguardo a contemplare il Padre 
Faà di Bruno, quando la testa del Padre 
Faà di Bruno, si mosse risoluta, per ascol- 
tare le grida, che venivano improvvise dal- 
linferriata giù nella Scuola, voci di monelli 
arrampicatisi all'inferriata, che difendeva il 
balcone coi vetri dalle ingiuria degli uomini 
e delle bestie sulla via soprastante. Ecco le 
voci dei monelli: ‘ 

« O Meiroceo! Vieni a Sant'Elmo: c'è la 
tua biondina, che ti aspetta! » 

Il povero Meirocco, colla testa curva sul 
Virgilio e i quinterni, stette per scoppiare 
dal terrore, e dalla confusione. Lo guarda- 
vano tutti, compreso il maestro. Tutti teme- 
vano, che a un tratto rispondesse a quell'im- 
pertinenza di monelli sfacciati con qualche 
bestemmia: ma il buon Gerolamo chiotto, e 
e quatto, leggeva, cioè faceva uno sforzo so- 
vraterrestre di fissare gli occhi e la mente 
sul libro, e borbottava la lezione del giorno 
successivo, per stordirsi e immergersi (fra 
tanto scandalo) nella visione di unaltro mondo, 
mentre tutti gli sguardi erano sopra di luî. 
Aspet‘ava, come l'uccello colto dal temporale 
sulla fronda tremula, che l’uragano passasse. 

< O Bosello! Vieni sulli Spalti ; c'è la sal 
tatrice di corda, che va cercando l’erbetta| 


< O prete Vallino ruffa 
a cantar la messa! n 

< O Baglietto! Nasone, vieni, che te lo 
aggiusto io il Naso, Nasorum. 

« O Pescetto ! pesta pepe, vieni che ti in- 
segno a pestare il caffe! Dum) Tum! 

« O Gaibisso | laseia stare il Jalinorum e 
fabbrica le sedie come tuo padre! 

< O Scarpettini ! vieni a vedere tua sorella 
che fa all'amore con . . . 7 

« Via! mascalzoni, » interruppe quella 
tania scandalosa, il Padre Faà, alzando la 
sinistra verso l’inferriata e sbattendo un 
mazzo di temi, che stava per ssaminare, se- 
gnando il numero rispettivo, ciascuno di 
essi, del merito e della Jode. « Via mascal- 
zoni! » Si senti subito un cadere di quattro 
gambette, e di quattro scarpaccie sul terreno 
della strada, chè l'ombra dei due monelli era 
già scomparsa dal balcone. 

La scuola rientrò nel più cupo silenzio. 
Convittori, colle teste basse sopra il banco, 
si guardavano, sott'occhio, l'un l'altro, STAI 
comunicavano, sorridendo, le impressioni 
burlesche di quella scena, mentre gli studenti. 
esterni, a’ quali l'improvvisa comparsa dei 
banditori delle loro giovanili iniquità faceva 
piegare la fronte sul Virgilio, rimanevano, 
come la statua di Loht, inchiodati al loro posto. 

(Continua). 


di Varazze! Vieni 


un poco di buono Falerno, per parlare all’e- 
roica. Non ch'io sia mai stato epicureo, ma 
siccome in carcere mì rassegnavo alla mag- 
giore austerità di vita, così quando serivo 
in libertà, mi ricordo ciò, che dice il Ma- 
miani, filosofo non materiale, nel Dialogo 
sull’ Immortalità dell'Antma, o meglio, fa 
dire a un glorioso prigioniero di Stato: 
che come una ‘tazza di buon inoka fa 
serivere versi degnò del cedro, così una 
emicrania riduce al nulla lingegno di 
Galileo. 4 

Avuto il vino, che era veramente princi- 
pesco, e stupendo per vetustà e squisitezza; 
(cferano bottiglie piccole come l'on, Areoleo 
ie come Angelo Muratori, che portavano la 


| data del 1833, anno della mia nascita;) man- 


dai, e per la seconda volta, e per wusciere, 
a chiedere il conto; perchè alla prima non 
lo vollero dare. l incontanente intesi e certo 
fui, che, per ordini superiori, iv non do- 
vevo pagare il becco di un quatirino. — 
« Davvero? esclamai. Ma questa è soluzione 
del problema sociale! Gli altri uomini le- 
licano fino all'ultimo centesimo, seguendo‘ 
la teoria del prof. Ihering di Lipsia, sulla 
Lorwa puL Dirimto, è dl buon Principe ed 
io letichiamo, io per voler pagare, e lui 
per non esser pagato. » 

Becco il mondo alla rovescia ! — continuo 
ora io pubblicamente — ecco, se l'esempio 
del Principe e il mio, si facesse contagioso, 
realizzato il sogno, l'ideale, l'utopia vagheg- 
giata da tutti i Socialisti, Comunisti e apo- 
stoli del finimondo, o miei buoni Oper: 

Voi ridete di certo, a sentirmi dire: se 
l'esempio diventasse conlagiosu! È capite 
Subito, che ciò ron fia mail Ma perchè 
non fia mai, come esclama, cantarellando, 
il sembelto dell'Oceano di Ed. De Amicis, 
quando gli viene suggerito all'orecchio di 
‘prendere moglie? Se voi mi seguite nella 
indagine spassionata di questo perché io vi 
convincerò, come quattro e quattro fa otto, 
che il principio cardinale, essenziale, fontale 
e fondamentale del Comunismo è assurdo, 
assurdissimo, e con esso rigetterete tutta la 
numerosissima e lurida famiglia delle sue 
conseguenze, tutta la schiera infame dei suoi 
corollarii ! 

Notate, o carissimi, che i sovvertitori di 
quest'ordine di cose, in cui ci muoviamo, 
della presente nostra società, non per altra 
ragione vogliono rovesciarla e distruggerla, 
che perchè essa è fondata, dicono loro, sul- 
l'egoismo, sull'interesse individuale, origine, 
dicono essi, di tutti gli abusi della forza, 
della fortuna, della proprietà privata, che è 
figlia di quel principio dell’ interesse tanto 
detestabile e detestato. Ed escluso il senti- 
mento e il calcolo del proprio interesse, vi 
sostituiscono il principio opposto della so- 
cievolezza, dell'interesse comune, che solo 
ritengono capace di far regnare nel mondo 
la perfetta eguaglianza e la pace fra gli 
uomini di buona volontà. 

Innanzi tutto, nell'esempio, colto da me 
sul vivo, nella realtà, nel fatto più semplice, 
del Principe, che per gentilezza di gentiluomo 
non vuol essere da me pagato, voi vedete 
chiaramente quanto sia falso, che l' inte- 
resse, l'egoismo sia Punico impulso, e la 
legge universale, assoluta e costante del 
cuore umano e delle umane azioni. Se si 
facesse la somma e si potesse fare la Sta- 
tistica Comparata delle umane azioni, e 
dei moventi occulti. da cui procedono gli 
atti più ordinari della nostra volontà, voi 
di leggieri stupireste dell’immensità del nu- 
mero di atti e fatti, che tutti i giorni a tutte 
l’ore del giorno, cadono dal misterioso prin- 
| Gipio della nostra operosità, in pioggia bene- 
fica per gli ari, e non possono nè spiegarsi, 
né classifitarsi con il solo movente dell’e- 
golsmo @ sotto Ja sola categoria dell’ inte- 
resse, nè dell'interesse bene inteso. Ma chi 
potrà mai darci questa Statistica del cuore 
umano ? Il Bodio capace di compilarla non 
è ancor nato ! 


i SBARBARO. 
(Continua). 


===> 
ECCE HOMO! 


Promisi all’Italia di farle contemplare nella sua 
nudità l'Uomo di Stato, che, secondo narra Paolo 
Mantegazza negli Amori degli Uomini, vive 
‘°ggi in Italia come vivevano Luigi Pissavini e il 
Padre Ceresa. 


Lo 


î 
Eccomi a solvere la grave promessa! 


Chi è costui? Procediamo per eliminazione, 
seguendo il metodo positivo di scientifica indagine 


ultimi suoi incrementi più sicuri, e intangiliti. 
Ed escludiamo, innauzi tutto, Francesco Crispi. 
Il Codice Penale, promulgato durante la sua dit- 
tatura politica, è mite, è vero, per la Biyamia e 
per la Soddomia, a quanto mi risulta da uno studio 
di legislazione comparata sui diversi codici del 
mondo; ma se è vero, che nella mitezza o nella 
severità di un Codice Penale verso certi peccati o 
reati, si può trovare facilmente la natura dei vi- 
zii dei legislatori, in Crispi, collega di Giuseppe 
Zanardelli nel Ministero, che promulgò il Codice 
prefato, potrebbe scoprirsi la origine della mitezza 
verso la Bigamia, tuto al più, ma della Soddomia 
nessuno in Italia, nè a Malta, o in ‘Inghilterra, 
potrebbe ragionevolmente sospettarlo reo, Dunque 
non è Crispi il rappresentante di Soddoma in 
Italia! 


de 
Escludiamo il Giolitti. No c'è bisogno nè meno 
di dichiararlo. 3 
de 
Non è Domenico Farini, colpevole, senza dub- 
bio, verso Luigi Costa, lacrimato Deputato di Vi- 
gevano, ma non di Soddomia. 
de 
Sarà forse il povero Marchese di Pochintesta? 
Meno, che mai! 
Se 
Sarebbe forse quell’eroico patriota di Nicotera 
— che con Giuseppe Zanardelli venne ai ferri 
corti — nel 1878 pel reprimere e non prevenire ? 
G. Nicotera avrà tutte le imperfezioni, che volete, 
ma nessuno ha mai sognato di metterlo, come 
tutta l’Italia domani metterà, in un fascio, un'al- 
tro aspirante alla Presidenza del Consiglio, in un 
fascio col Padre Ceresa e Luigi Pissavini! 
+ 

Che sia, per avventura, il Generale Ricotti? 
Oh! Dio buono! Il Deputato di Novara ebbe bensì 
a Novara il turpe spettacolo di un Prefetto senza 
onore, come le Forche Caudine proclamavano, 
prima del giudizio davanti al Senato, un Pissa- 
vini: ma esso seutiva tutto il ribrezzo, che un’o- 


norato soldato poteva e doveva sentirne, non vo- 
glia d’imitarlo. 


O il Bonghi? Certo il Bonghi è lascivo, ma non 
come il nefando Uomo di Stato, che voglio sma- 
scherare. È lascivetto il Bonghi, senza dubbio, e 
merita un carpiccio filosofico per la sua legge- 
rezza nel daro del pazzo al Collegio di Pavia, 
che mi elesse due volte Deputato; ma figliuolo 
di Soddoma non è, e non fu mai, nè sarà. Sia 
lode al vero! 


* 


Domenico Berti ha i suoi peccati anch'egli sulla 
coscienza, ma chi sarebbe tanto pazzo da sognare, 
che egli sia discepolo di P. Ceresa? 

XK 

Del Generale Durando, altro possibile Presi- 
dente del Consiglio, del Generale Menabrea, di 
Saracco e Biancheri, fiore di castità, benchè col- 
pevole di congedî sofisticati, è superfluo il par- 
lare. 

* 

Restano in due, i possibili Presidenti del Con- 
siglio, in Italia, a cui è possibile, ontologicamente 
parlando, applicare il bollo, il marchio, il sigillo 
di Soddoma scolpito dal Senatore Mantegazza, ed 
ora non riesce difficile indovinarli! 

Entrino, per tanto, tutti e due in Confortatorio! 
E stieno, fino alla promulgazione della SENTENZA, 
in silenzio tutti e due, come l'Onorevole Deput:to 
Carlo Nasi sta aspettando il giudizio, ch. deve 
decidere: se egli sia calunniatore e sognatore, 


ovvero un altro Deputato sia ladro e ricettatore 
di cose furtive! 


LA LiBeRA PAROLA. 


IL BASTONE DI MARESCIALLO 


nell? Esercito del Lavoro 
(Lezioncina al Contino Luigino Ferrari di Rimini) 


«La dignità du travail, sons toutes 
< ses formes, aussi bien la solida- 
« riétà qui unit tous les travaux, 
< est le dogme fondamental de 

sonomie politique et de la ci- 

< vilisation. » 

BaupRILLART, Le salariat et l'asso- 
ciation. 


Voltaire rispondeva a quei sapientissimi del 
suo tempo, i quali trovavano che l’opera sua 
di distruzione dei pregiudizii, Ja sua guerra 
all’intolleranza, al fanatismo, a la barbarie 
delle leggi, dei costumi, delle credenze era 
troppo negativa, e gli domandavano di so- 
stituire qualche cosa di nuovo e di positivo 
alle rovine, che la potenza della sua libera 
Parola veniva moltiplicando, rispondeva di- 
cendo: Come? Vi libero dai mostri del 
passato, e voi mi venite a chiedere, che 
io dia ai mostri, dai quali emancipo il 
genere umano, un successore? 

Tale risposta potrebbe farsi a quel Con- 
tino Luigino De Ferrari, il quale dopo avere 
professato i principii repubblicani al fine 


| di salire fino a Montecitorio, come interprete 
che ha fatto conseguire allo spirito umano, gli © 


della terra rossa di Romagna, oggi viene 


a battere le porte del Quirinale, che, non 
desidera di meglio, per ottenere l'abbondante 
limosina ovverossia la giusta mercede delle 
sue fatiche e dei suoi nobili sudori contro 
il Priucipato, in ossequio alla evangelica 
dottrina delia giustizia distributiva. riguar- 
dante gli operai dell’ultima ora. Imperocchè 
il nostro garbatissimo Deputatino, in un suo 
giro per le Romagne, tempo fa, andò inse- 
guando alle turbe pie: ché Ja grande Rivo- 
luzione del 1789 instaurava bensi Ja più 
ampia liberta dei lavori umani, distruggendo 
i vincoli antichi, abolendo le vecchie restri- 
zioni all'esercizio di tutti i diritti naturali 
e di tutte le facoltà primordiali dell’uomo, 
del cittadino, dell’operaio, ma lasciava sus- 
sistere gli altri ostacoli al miglioramento 
delle classi povere, e però, concludeva il 
loico filantropo per diletto e per meritare 
voti ed applausi, epperò .conviene oggi ri- 
cercare una nuova forma di ordinamento 
giuridico ed economico per colmare le lacune 
e integrare l’opera puramente critica e ne- 
gativa della Rivoluzione, 

lo mi immagino di leggieri due cose, 
Primo Ja beatitudine di Don Luigi da Ri- 
mini, e lt sua interna soddisfazione, nel 
vezzeggiarsi la barba democratica, unico a- 
vanzo di sua fede antica, per la compiacenza, 
di avere messo fuori questa profonda sco- 
perta di Filosofia Storica; secondo l’inarca- 
mento delle ciglia, che sarà seguito alla sua 
predica, nel gregge troppo buono dei suoi 
indotti uditori. Ma faccia un poco i conti, 
il Contino, colla ragione adulta e colla se- 
vera critica, e sì provi, non dico a confutare 
ma a capire questa semplicissima verità, che 
l’ultimo studente della gloriosa Università 
dove insegna Demetrio Gramantieri può in- 
segnarli. 


Cara perla di Rimini! Voi cercate dun- 
que la formola delle attinenze del Lavoro 
emancipato dalla Rivoluzione con tutti gli 
altri elementi-fattori della ricchezza sociale, 
della civiltà e del benessere, perchè pare, 
che la sola libertà non vi appaghi, e volete 
qualche cosa di più sostanzioso, di più tan- 
gibile, di più fecondo e capace di meglio sod- 
disfare la naturale innata aspirazione ad una 
migliore distribuzione della felicità terrestre 
fra tutti ì figli di Adamo. Dell'ottima mente 
vostra per ì più poveri e ignoranti di voi, 
gran mercè ! &, dacchè siamo sul discorrere, 
di grazia, amabile Contino, o perchè non 
illustrate la eccellenza de.le vostre intenzioni 
wmanissime, distribuendo il vostro patrimo- 
nio più equamente fra i vostri contadini, le 
vostre cameriere, i vostri inquilini di case 
urbane, e non ci date un saggio di quel so- 
cialismo, che testè per legge obbligatoria 
volevate imporre a tutta la nazione, con quel 
disegno, che l’onesto quanto coraggioso Re- 
nato Imbriani dall’altezza della sua coscienza 
e del suo buon senso liberale sfolgorò con 
un discorso, che non fu solo un bell’atto di 
fede nella libertà, nei buoni principii, nella 
scienza fiscale, ma una nobilissima azione? 
Scusate, caro, se penetro nel vostro san- 
tuario domestico, e vi trovo così bene pa- 
sciuto e copioso di ogni ben di Dio, e vi 
domando un poco di logica constanzia convoi 
econ le vostre democratiche convinzioni. Gli 
apostoli insegnavano con la eloquentissima 
virtù dell'esempio: di tutto si spogliavano, 
e tutti in comune ponevano i beni della 
vita, per convertire quel mondo alla reli- 
gione della carità universale, e meritarsi 
l’altro di una sempiterna felicità in Dio. E 
voi, che vi atteggiate a salvatori del genere 
umano, voi, che tutti i di predicate l’insuf- 
ficienza dei dommi legali e degli ordini eco- 
nomici su cui fondasi la presente società 
borghese, figlia della Rivoluzione, avreste 
l'obbligo di non pascere i poveri, da voi 
concitati a mutare gli uni e gli altri, di sole 
ciance, di merì sofismi, di errori, che spac- 
ciate per verità, ma celebrando per l’attua- 
zione del vostro Ideale quei magnanimi sagri- 
ficii sull’ara del bene universale di cui alla 
memoria nostra porsero ammirabile esempio 
i discepoli di Saint-Simon! (4) 


Xe 


Io voglio assalirvi, colla spada fiammeg- 
giante della logica, non solo nella vostra 
domestica vita privata, ma nel santuario 
stesso delle vostre coscienze, e confondervi 

(1) Vedi fra gli altri storici e critici di quella 
setta, G. Montanelli, Dell'’Umanesimo Sociale. Quale 
onta per l’Italia, per Pisa e per Fucecchio il non 
pensare a raccogliere tutte le Opere Edite ed Ine- 
dite di quella gloria gentilissima del Pisano Ateneo, 
che è tanta pagina di Storia del Pensiero o del 
Risorgimento d’Italia] 


colle parole di Seneca: « Yurpe est aliud 
loqui, aliud sentire: quanto turpius, aliud 
scrivere, aliud sentire? » 

Se siete convinti, che il mondo economico, 
scaturito dalla Rivoluzione, poggia sul falso 
e genera, come dice il Papa, l'oppressione 
dei deboli e la prepotenza dei forù, e parto- 
risce una maggiore îneguaglianza di condi» 
zioni materiali, su, coraggio, profeti di un 
mondo migliore, su, araldi di-una. riforma 
sociale preordinata a compiere l'impresa 
politica del 1789, scendete da quell’altezza 
di benessere, dì fortuna, di ricchezza, dove 
siete, voi, Giuseppe Mussi, il formaggiaio 
di Reggio di Ema, il Prampolini, e, av- 
valorando coll’esempio i precetti, chiamate 
i poveri a parte delle vostre ricchezze l' lo 
intanto esorto tuiti i poveri di Rimini, tutti 
gli Operai, rimasti estatici di ammirazione 
alle vostre pappolate livellatrici, e li eccito 
formalmente ad adunarsi invorno alla vostra 
casa, anzi superbo Palagio, e gridare tutti 
a una voce: L'wori le argenterie! Fuori il 
vino dalla Cantina! Voghamo il Sangiovese, 
anche noi porca... miseria! Abbassoi principii 
del1789, che hanno creato ilpauper'ismo,come 
dicono lì preti! Viva l'eguaghanza di fatto, poi- 
chè la eguaglianza di diritto è una lustra, un 
inganno, una solenne menzogna. lo sfido tutti 
lì Procuratori del Re, dall’onesto Senatore 
Bartoli, venuto a Roma a farci dimenticare - 
se fosse in noi la facoltà di obliare - le 
eroiche gesta di un Michele Serfa, di un 
Cola Pietro e di un Lelici, cooperatore del 
Popolo komano e rispettabile come Chau- 
vet - sfido quello dì «Rimini a processare 
me e i socialisti riminesi, che devono pren- 
dere in parola il Sor Luigino, e forzarlo a 
rispettare in se Ja qualità di animale silog- 
gizzante invidiosi veri! Sì, sì, la democrazia 
di Rimini, la democrazia romagnola ‘deve 
prendere pel solino i Fortis, i Jerrari, e 
tuiti li capoccia dell'eguaglianza sostanziale, 
e, porca materia! dar loro una buona le- 
zione di sapienza pratica e di constanza apo- 
stolica ! Popolì delle romagne, struttati ogni 
giorno, da questi ciurmatori senza convin- 
cimenti! Mettete voi alla prova la profon- 
dita delle loro convinzioni, se ne hanno! 
Costoro vi insegnarono: ‘che la Monarchia 
era il male, era l’albero di morte, che ad- 
duggiava e steriliva le patrie energie della 
nostra vita di popolo: e oggi li vedete ar- 
rampicati, o che stanno pr salire, su Val- 
bero; e tacete! Vi inseguano: che là ric- 
chezza è male distribuita, fra poveri e ricchi, 
e che tale distribuzione ingiusta è conse» 
guenza non di leggi storiche, di leggi na- 
turali, di condizioni spontaneamente deter- 
minate dalla natura delle cose, ma della 
avidità, del mal genio, dello egoismo dei 
più ricchi: dunque abbasso, gridate meco, 
abbasso, porca iniquità! le. scellerate altezze 
del censo! Giù il Conte Ferrari, e scenda 
subito con noi a dividere la porzione con- 
grua, che egli promette a tutto il genere 
umano per l'avvenire! 

se 

Intanto, che il mio amico trema verga a 
verga perla paura di trovarsi faccia a faccia 
col suo sistema effettuato, e sta piangendo 
sul danco dell'asino - facciamoli dare una 
lezione di sapienza economica non da Adamo 
Smith, nè da F. Ferrara, ma da Napoleone I. 
Il quale in una parola immortale scolpi tutti 
i vantaggi e i beneficii incomparabili della 
libera concorrenza fra gli Operai il giorno 
in cui proclamò, che d’ora innanzi, e sotto 
la legge della rivoluzione, che è quella del- 
l'eguaglianza di diritto, ogni soldato avrebbe 
portato seco nel proprio sacco il bastone 
du Maresciallo! 

Che voleva dire, che significare quel grande? 
Voleva esprimere questa, che non fu una 
vana illusione, nè una profezia smentita dai 
fatti, ma una legge della realtà tutti i giorni, 
a occhio veggente, dai fatti confermata; e- 
che cioè sotto l'impero della libertà uguale 
per tutti i cittadini, gli onori, li uffici più 
alti, e la ricchezza sarebbero il premio del 
valore, dell’operosità, del coraggio e non 
del privilegio, del monopolio sancito dalla 
tradizione, dal costume, dalla legge artifi- 
ciale, dalla violenza. 

Di vero: prima del. 1789 i poveri erano 
esclusi da ogni possibilità di salire a migliori 
condizioni di vita: e chi nasceva figliuol di 
un fabbro, doveva morire fabbro come il 
padre, nè alli gradi superiori della gerarchia 
militare potevano aspirare se non i nobili, 
La milizia, che ora è un debito di tutti i 
cittadini delle nazioni democratiche, sotto 
la Monarchia Assoluta, era un’onore non 
concesso che alle caste patrizie, le altre sendo 


col grado di Maresciallo. Ma con la Rivolu- 
zione il mondo cangia tutto d'aspetto. Nom 
è più Ja nascita, che determina “irrevoca- 
bilmente il grado, il destino, lo stato; e da 
* condizione degli uomini, ma la virtà, il me- 
È rito vero, i servizi resi alla società! E tutta 
iuesta immensa rivoluzione di cose, che ha 
posto ogni uomo la dove deve essere; Con: 
stituito ogni cittadino arbitro, fabbro sinda- 
cabile e artefice del proprio avvenire, pare 
poca cosa alContino Ferrari, Sciagurato! Volgi 
e lo sguardo miope a te d’intorno, da Chiog- 
“gia .a Sassari, da Savona a Palermo, da 
pn ‘Milano a Porre del Grèco, e troverai a Chiog- 
ni gia i fratelli Poli, saliti al grado di costrut- 
‘tori navali per virtù di animose entrature, 
a Sassari îl cavaliere Salvatore Dau, arric- 
chitosi colle*Concie, e modesto artigiano di 
origine: a Savona un Cavaliere Antonio Mi- 
ralta, dall'umil grado di semplice figlio di 
un Droghiere intemerato e pio, oggi gran 
proprietario, poeta non. privo di eleganza, 
suonatore di flauto impareggiabile, scrittore 
discreto, amministratore, intendentissimo, e 
capace di sedere domani a Montecitorio, 
a Palermo il lavoro onesto e l'intelletto 
operoso e svelto fabbricare il magnifico 
edificio di casa Vlorio, a Torre del Greco 
le Famiglie più ricche venute su dall’onde 
e dalla spuma del maro, come Venere, e 
do nella Metropoli ‘anzi cittadella del buon 
senso civile, a Milano, un Bollati in via di 
fare milioni dentro la sua applaudita, fre- 
; ijuentata © floridissima nicchia delle acque 
fresche all'estate, e del vino calda all'inverno! 
Ecco, o maestrino di Rimini ambizioso, il 
miracolo della eguaglianza, i portenti della 
libertà, 1 frutti della Rivoluzione, che tu non 
comprendi! Ecco il Bastone di Maresciallo 
serbato, nell’esercito del Lavoro, ai più va- 
lorosi, negato ai poltroni, alli infingardi, 
agli inetti: come esige la più elementale 
equità, come voleva giu: e quell'equità, 
che Fulvio Cazzaniga illustra in un dotto 
volume, che raccomando a tutti gli Opera 
quella giustizia, che voi demagoghi per cal- 
colo e per ignoranza, andate cercando nelle 

caligini dell'utopia! 
" Ù SBARBARO 
=RTte= en 


der una Gentildonna 


Ua Deputato, cho devo comparire davanti al 

Tribunale di Torino sotto l'imputazione più grave, 

Ù mi oltraggiò dalla tribuna eroicamente, montro 

ero ia carcore, col dire: che io offendo le donne. 

Non ho mii offese donne, ma semplici crt 

(coso molto distinte o inconfondibili), e cortigiane 

che inbromettendosi inonestamante nella cosa pub- 

Wica, diventavano per ciò solo pubbliche donne, 

anzi, cose. pubbliche, secondo la morale di tuttii 

tempi, o di tutti i luoghi, Îì verità, che può cs- 

sere ignorata, o posta in oblio, ma chiara, lampante e 

ricordata da Vincenzo Gioberti nella pagina xv. del 

Proemio al Rinnovamento Civile d'Italia, sul propo- 

, sito della Principessa Cristina di Belgioioso, con 

queste incancellabili parole: e Le donne non sono 

inviolabili (il corsivo è del grande filosofo reden- 

tore) più dei principi costituzionali; e come questi 

perdono il loro privilegio quando rompono lo Sta- 

tuto, così quelle allorchè dimenticano la riserva 
e la verecondia », 

Per dimostrare quanto aberrasse dalverosulconto 
‘mio quel repubblicano a prezzi ridotti, che:si fe’ pa- 
ladino, delle donne contro di me, impugno la penna 
per dare una lezione bene meritata a quella molto 
nobilo figura di pedagogo e di /asM) di ‘casa Fu- 


. reputate! indegne di servire il Re e la patria | vento, SS 


‘poco, patrizia : Siete un degno Sotto Segretario di 


del GmrcoLo GARIBALDI. 


coduta da una cattiva epigrafe, dove si le 
cho l'Austria al medesimo laccio stri 


e italiani di Trieste rei d'Ilalianità e dalle 


role del medesimo senso, e colla medesima 
impronta di italianità filologica e gramma- 


ricordo, o meriterebbe'al più di venire addi- 
tato alli educatoti d'Italia, che 
col fuoco, come un brutto segno dei tempi, 
che devono es 
in essi l'apote: 
che l’u 
ratori parv 
del genere umano l’onta e l’obbrobrio della 
Compagnia di Gesù, che del politico assas- 
sinio dei Principi fece l'apoteosi, l'apologia. 


Triplice Alleanza, che. ce la-£ 
tanta logica quanto ‘abbonda di buon: 
e di pudore. Non faccia per tanto meravi- 
glia se mi occupo di questa retorica da 
patibolo e da capestro. Ci trovo, in queste 
pagine, una lettera del Senatore Carduce i, 
del Pr 
pisardi, del Deputato Imbriani, del Depw- 


del Deputato Stefano Canzio, del Deputato. 


della Rovere, | ‘che siete gito a Trieste in compagnia di una 
persona, che a voi, (dove foste, dotato non 


Fe 
Ta Contessa Mami ) 
a parlare di cosa della quale egli spontaneo as- 
Suns, anzi mendicò l'incarico. Non viene alcuna | dico di gentilezza di animo e di senso mo- 
Tisposta, Allora la nobile donna gli serive dicen- rale: ma di budn senso € di quel rispetto 
dogli; con' helle parole, ciò che gli stampo 1% | qeila donna altrui © del proprio decoro, 


iuso duro, sopra quella. faccia sempre. Be st S| che non manca nell'ultimo cocchiere di Trie- 
ste) le leogi elementali dell'onore e dello 
va- | amor patrio imponevano di rispettare; la: 
sciandola ai confini, e in un banchetto di 
patrioti, fra i quali non mancavano agenti 
della Polizia Austriaca, \esponeste il nome 
di. un Generale dell'Esercito Italiano all'onta 


Paolino Boselli ! s% ; 
Costui, quando Terenzio Mamiani era vivo, va- 
lido e potente; strisciava ai suoi piedi, e al piedi 
della Moglie, como quando era Sotto Segretario 
per l'Educazione del carattere degli Italiani, stri- 
Sciava alla Stazione della Ferrovia, in emulazione 


\di umana dignità ca Boselli, porgendo il braccio» | di un riso omerico, che in Trieste dura tut- 


la'mano e la lingua servile ad'una semplicè Mo- davi > 
i Pon. ispi; con quanto decoro LEA È 
glie dell’on.. Francesco Crispi: con quan CE e oi 


della sua persona e dell'ufficio, lo dicano tutti — 7 | li i 
quelli si intende che della dignità rimane sentono | Deratore, che ha sottoscritto il Trattato, che 


Pe ap Fipo Mavi REo vi malleva l’onore di Senatore e lo stipen- 

3 dio — è il linguaggio di un paltoniere ir- 
5 responsabile non di un Professore regio, né 
= di un Senatore italiano! 


Retorica, Logica j Caposio Î Voi non avete il diritto di protestare con- 


tro Ja bandiera, che. sventola sui. Colli di 

S. Giusto, saltimbanco politico senza memo- 

LIZA 9 ; { ria, perchè a redimere Trieste, come voi 

Mi capita fra lo mani un opuscoletto di | scrivete, non avete consumato nessun sacri- 
poche, ma preziose pagine; stampato 12 {‘Gcio, ‘nessuno ! 

Roma dalla Tipografia Cooperativa Operata, 
quella stessa dove si pubblica la Libera 
Parola, col titolo: XX Dicombre per cura 


. SBARBARO. 


lodi 


Felicissimo trafficatore della parola ornata, 
voi, sotto il Gran Duca di Toscana portaste 
livrea di schiavo, e ‘ime ste in S. Mi- 
niato a Maria Vergine. L'Unil& Cattolica 
vi ha sbattuto sul viso i Sacri Zani da voi 
pubblicati nel 4857. Cancellateli, prima di 
fare il valoroso. vindice di Oberdan! 

A Bologna celebraste Safarna ed'insultaste 
ai più benemeriti redentori veri e non bur- 
leschi dell'Italia — sotto il nome di pancie 
nitide, rinfacciando, voi, linclita viltà ad 
una generazione di martiri, di giganti e di 
eroi! 

Oggi siete al banchetto del Senato, e ini- 
ziato ai misteri tadace di Adriano Lemmi, 
che è ben poco orramento di un So i 
sulla cui bandiera sta scritto il nome 
di un Dio, che non credete, bagolone! 

Se l'assassinio è lecito, glorioso, { 
mperalore, un di nostro 
nostro leale alleato e-ge- 
è cimenta Ja Corona per una 
non sua = e senza necessità - l'ol. 
traggio della tomba di un Re, nel Pantheon 


è una commemorazione di Oberdan, pre- 


p 


se 
il collo del figlio e it cuore della madre, 


Alpi Giulie buttò il capestro, con altre pa- 


ticale. 
L'opuscolo non ‘meriterebbe l'onore di tn 


trastullano 


or ben corrotti se è possibile 
si del politico pugnale, dopo 
del pugnale contro i Re e l’Impe- 
e fu proclamato dalla eoseienza 


€ î inabile, che ira i H 5 ‘4 sata 
Masia BELA innominabile > She cospîra da {di Rota è cosa lecita, del pari: se il fine 
Parigi a Trieste, da Roma a Croazia, con- legittima (mezzi 
tro l'unità monarchica d'Italia e contro la ù x 


Ma questa “massima dei Padri Gesuiti, 
che il fine di unire Trieste al Regno d’Italia, 
giustifichi l'assassinio, è cosa turpe: è l'Italia 
non abbisogna né di inio, nè di cos 
turpi, nè di immondi trafficatori di re 
dentismo per far fortuna e carriera in Roma 
L'Italia creata col valore, e non colle. viltà, 
è troppo augusta cosa, e chi cerca com- 
prometterne le sorti e le alle: con sif 
fatti messi non merita che un nome: quello 
che sta appiccicato alla memoria di Mala 
testa Baglione! 


ha 
fede 


ssore della Regia Università, Ra- 


tato Menotti Garibald 


li, del Deputato Bovio, 


Fratti, di Aurelio Saflì, ‘non Deputato, nè 
Senatore, nè Professore  stipendiato di 
nessuna Itegia Università e quindi libero in 1 £ 
sua coscienza intesra, liberissimo «di osteg= 

giare Ja Monarchia, ‘alla quale, dopo che 
cessò di essere Deputato in Torino, non pre- 
stò più alcun giuramento di fedeltà, rite- 
nendo esli cosa immoral>, disonesta, e.de- 


Vengo alla logica degli 2r'edenlori erca- 
zione dell'oro francese. 

A Schenico un pugno di barbari; anzi. di 
maiali senza faccia umana, insultarono, per- 


gna di infamia perpetua il sedere in Parla., sero e calpestarono onesti Pescatori d'Italia, 
mento, come coloro, che ne prestano du, ani e padri di famiglia, nostri fratelli, 


e fratelli al fior di Sebenico, di Zara e di 
Gorizia, di Ragusa, Trieste, di Pola, patria 
del bravo pittore Zuccaro. Or bene! 


uno al re el'altro alla repubblica! 
In questo stesso Opuscolo il profi 
Francesco Carrara, implora da S. M. 


i non mai 


peratore d’Austria la ‘grazia della vita di 


Come si può far entrare il Governo no- 


Nella vecchia. lterra un giorno il figlio del 
Re si presentò insolemtemente duvanti ad un ma- 
gistrato, che doveva gu ‘e n suo servitore, . 
esigendo la liberazione dirquesto. 1 
Per tutta risposta, sapete ocratici italiani, 
cha cosa fece quel giudice indipendente? Mandò 
alla Torre di Londra, prigioniera Jiinsolente: di 
sangue reale, e l’aristoeratica Tn 
conservaro Ja memoria di quel fatto 
la sua magistratura, per la sua civ 
quadro, che lo raffigura, nella sala dove si an 
nistra, nei suoi più alti gradi, la giustizi 
gleso. % * 
Quest’unito esempio basta a farei sentire come 
quella nobile mazione, amuta dal conte di Cavour 
come la vecchia cittadella inespuignalile di tutte le 
libertà, sia davvero pito compresa, dal Re all’ul 
timo cittadino, dalla profonda verità significata da 
un sno grande filosofo: che tutta l’armata, tutta > 
la forza, tutte le istiluzioni, tutte le prerogalive 
delle sue Camere dei Comuni, dei Lordi, della 
Corona etutto il sistema doi pubblici tributi sì or 
dinarono a quest’unico fine: l’‘ndipendenza deimma- 
gistrati. d 


G 


i sono si' presontava sl Procuratore del 
antica Metropoli del vecchio Piemonte, 
oltraggiata da silfatti scandali’ sotto 1 
Principi di Casa Savoia, si presentava ad im 
Giudice Istruttore un Deputato innominabile, pet» 
chè sta sotto l'imputazione più grave, che possa 
percotere un gentiluomo, e con i modi, che tutti 
possono di leggieri immaginarsi a seconda. del 
concetto loro di costui, pretendeva, esigeva, cosa, 
che nè il Procuratore del Re, nò il Giudice por 
tevanò, dovevano e vollero fure,, tanto. che il 50-42 
condo chbe a dirgli: Non vi conosco! E con ragion 
perchè il Magistrato fuori dell'Aula dovo i giudi 
cnbili gli seggono in faccia fra i carabinieri — se 
l'imputazione è di furto o di altro delitto non 
meno turpe — non li conosce; nò deve conoscerli: 
fossero figli di un Principe, o semplici malfattori 
a privata. ” 


Monarchia democratica, e senza essere 
profeta potevasi mettere pegno, che alla riapertura 


bbe trovato un solo ad 
to, possibile solo'in tempo 
gli uomini più disonesti ed» abbietti 
ro innalzati ai primi onori 
RXXKKXXRXKXKHKXKKAKNARXXXK 
: BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile. 


nto non si 
onto umfe 


dove and 


possuno. 


 ANNUNZI A PAGAMENTO — 


Il Tipografo-Editore, E. Perino ha messo 
in vendita al prezzo di L. 1 @: cent. 5O 
un'elegante volume: G. Aurelio Costanzo, 
Canti Editi e Inediti. 


‘o-Editore, Carlo Tessifori di 
10 (Provincia di Grosseto) dalla 
pografia degli Olmi ha messo in vendità: 
Gili Eunuchi, Discorso al Popolo Ha 
liano dell'Avv. Prof. P. Sbarbaro bx-De- 
putato di Pavia. Un Volume prezzo L. d. 


Il l'ipog 


Scar 


Negozio di Stampe, Fotografie, Quadri, 
Acquerelli e Vedute di Roma, antica 6 mo- 
derna, a prezzi discretissimi, di Romualdo 
Benvenuti. Via Condotti, N. 92, presso Piazza 
di Spagna. 


drcrcriocecocosrercoc—o 
Coi tipi dell'Editore Edoardo Perino Si 
sono TicLia asa tutt'Italia le seguenti opere 
filosofiche del Prof. Pierro Sbarbaro, er 
deputato al Parlamento Italiano: 


sconi, che tanto onora il titolo dì Legislatore, e si 
‘chiama Filippo Mariotti, tipo del'eavadente fortu- 
nato, perchè a forza di servilità, di strisciature, di 
astuzia volgare, e senza meriti adeguati, è riescito 
ad ottenere la Croce del Merito Civile di Savoja, 
' che un tempo, quando il principato non era pro- 


tuale, 6 della democrazia morale da rendere pos- 
sibile un Bonacci Guardasigilli, un Martini Capo 
degli Educatori, o un Pissavini Senatore, ora ono- 
‘rificenza conseguibile. solo dai veramante ottimi 
della repubblica lotteraria o scientifica, quali un 
Brioschi, un Menabrea, un Cremona, un Verdi, 
un Alessandro Manzoni. i 
Sentite codesta! La vedova di Terenzio Mamiani, 
| circondata dal rispetto universale, per la sua pietà 
_ sollecita della gloria di quel Grande, che l'onorò 
‘dandole il suo gran nome, viene a Roma per par- 
lare a quella tanto nobile cosa, che si chiama F. 


chè un Mariotti è parte della Commissione, che 
deve occuparsono. E, appena giunta in Roma; 
© scrive dall’Albergo al dogno subalterno di quella 
mezza, figura di uomo, carattere da quadri in s0f- 
fitta; del Boselli, per pregarlo di fissare un appun- 
tamento. La gentillonna onorata non riceve al- 
‘cuna risposta. Passa un giorno, e torna a scrjrere 


se per avventura gli facesso troppo incomodo il 
vi Venire all'albergo da Lei, fissi un'ora, perchè possa 


gredito tanto sulla via della democrazia intellet- 


‘Mariotti, dello Opere Postume di suo marito, per-. 


| dicendo all’ex-vuota calamai di Casà Fusconi, che 


Oberdan, per principii di umanità +e per 
adesione dlle dottrine Scientifiche, che 
professò sempre contro la pena di morte, 
e sta benissimo ! ù 


è un'infamia, ancora che irrogata ed appli- 
eata in virtù di un giudizio regolato, con tutte 
le forme dei riti giudiziari, alla faccia del 
genere umano, ai parricidi, ai grassatori, 
agli avvelenatori, alle belve dalla faccia d:- 
sumana, 0 como può essere un alto eroico 


corona al cimento di una euerra per la unità 
dell'Italia? fi 

E cor che logica da cavalli arabi, mentre 
un Carrara supplica per la grazia al gio- 
vine 4riestino, il Carducci scrive: « No, 
< l’Imperalorenongrazierà. No — perdoni 


« lui supplicante) l'Imperatore d'Austria; 
«nonchè fare cosa grande, non farà mai 
< cosa giusta. La giovine vita di Guglielmo 
.« Oberdan sarà rotta su Ja forta: e allora, 
< anche una volta sia. maledetto l’Impera - 
« tore! » De Sa i 


ESSO 


Ma se la pena di morte per il Carrara | rata da Pietroburgo, vostro alicato, e al 


l'assassinio proditorio di un Imperatore, che | 
ha messa la sua firma, la sua testa, la sua | coì nostri nemici. 


« il grande poeta, (ossin Victor Ugo, anche | ve la getto sul viso! 


Maledetto voi, blaterone sette volte risibile, San Niccolò da T'olentin 


stro alleato, di Vienna o ‘di Buda-Pest' in 
quella vigliaccheria di gente senza patria, 
senza onore; senza umanità? 

‘Quella canaglia immonda non è forse inspi- 


Ta Sapienza della 


che ha avuto un successo straordinario 
Stata già tradotta in varie lingue: © | 


LA MENTE DI LEONE XI 


‘un vero capolavoro, per il quale l’ i 
‘autore ha ricevuto migliaia di' 
«dai più eminenti ed illustri lette 


leato del Papa e della Repubblica, o buffoni, 
senza logica, che. cospirate contro l’Italia, 
contro l'Austria e contro il Re? 

L'Austria è minacciata nella sua esistenza 
dagli Slavi, inspirati dalla Russia. 

TItalia è insidiata dalla Chiesa in Roma. 


La Germania è apertamente in guerra 


(2 


L’Ungheria è segno alli odii dei selvaggi 
senza ‘intelletto, che a Fiume manifestano 
le gioie safaniche della sua distruzione. 

Dunque? 

Le codarde opere di Sebenico contro gli 
Italiani sono roba vostra, o &nedenlori, e 


\NTISSIME € solide calzature 
a Signora fornisce Luigi Ferioli, 
in Milano via delle Ore num. 90; Ò 
un avviatissimo laboratorio. : È 

| Specialità per Caccia, Paludi, Ortopedi: 
‘che, ecc. Ri si RA 


Erroco 


SBARBARO. 


Per abbonarsi inviare vaglia ; dii 
| l'amministrazione del giornale via 
e; o 


Tipografia Cooperativa Ope) 
Via S, Ignazio; 28-30. 


cen 


ARCATE CRI Bi co 


(Conto corrente con la Posta) 3 


«mon travail par cette 


.. Anno Î. 


« Je sais que, pour com- 

« battre des préjugés en- 

« racinés, il eùìt falla des 

« voix plus éloquentes que 

«la mienne; mais j'ai tou- 

lejours 6t6 soutenu dans 


« pensée que contre la 
<«vérité, le génie méme 
«est impuissant, tandis 
«qu'il n'est de main Si 
«fuible qui ne puisse la 
« servir etila faire aimor.» 
Ep. LaBouLAYe, La 
‘Triborté Religious. 


Roma, 


Domenica 29 Maggio 1992, 


Y 


(Conto ebrrente con la Posta) 


Num. 4 : 


Pa 
n A « salutevole a tutti e se- 
<«gnatamente all’ Italia, 
3 5 <il cui difficile risorgi- 
«« mento ha bisogno di 
« forti > specchiate virtù» 
Terenzio MAMIANI 
} DELLA ROVERE « 
° Della Religione 


por PIEITl'RO SBARBARO 


Ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


< Io vorrei fare opera * 


positiva e perpe- 
tua del genere w 
mano, Libro IL 
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1. L’opera del Re — 2. I liberi mura- 
tori e la questione sociale — 3. La 
vita di AAriano Lemmi — 4. IL Re 
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leo 


L'OPERA DEL 


e Umbert 1 entend régi 
Lt pas un voi fainéant 
vir de vérital 
mo A. Ci 


CO 


Ciò, che affermai nel n. 3 della Libera 
Parola col grido di Viva # Ie! vedo con- 
fermato dalla Justice di Parigi inuno seritto, 
che apre il giornale, e benchè a malincuore, 
riconosce la verità di quanto vi dissi la 
domenica scorsa sul merito della Corona 
nel farsi valere, e nell’esercitare  vigorosa- 
mente le facoltà, che la natura delle cose le 
assegna, e le prerogative, che lo Statuto le 
attribuisce per la salvezza, della Nazione! 

Finalmente ho la consolazione di vedere 
come il vecchio bis il ve regna e 
non gorerna sia ormai rilegato nel Museo 
delle formule secche, e che persino un B. 
Avanzini nella Nuova Antologia si fa beffe 
di quella frase priva di senso comune! 

Nè mi meraviglio, che ad eccezione del 
Duca di Gualtieri sulla assegna Nazionale, 
nessuno, rigeltando quelle vuota dottrina del 
Re Travicello, mi citi come il primo, in 
ordine cronologico, che in Italia abbia im- 
preso una vera propaganda per mezzo di 
Conferenze e di pubblicazioni periodiche in 
difesa di un concetto più organico, più vi- 
tale e più fecondo delle, funzioni di un 
Principe costituzionale. Perchè ho troppo 
impresse nella memoria le profonde osser- 


nl 


vazioni, che fa il Leopardi nel Parini e la 
Gloria sopra questo argomento: di chi ha 
il merito di essere il primo a promulgare 
una verità sconosciuta, e che poi, di para- 
dosso solitario, diventerà una massima di 
Senso comune. È 
Vero è, che la Justice, sebbene repubbli- 
cana, anzi radicale, vorrebbe far credere a 
S. M. il rostro bene amato Sovrano... (Mi 
perdoni S. E. il nuovo Sotto Segretario di 
Stato per l'Educazione se adopero una for- 
mula così affettuosa verso il Re, formula 
che egli, come Consigliere Comunale di Mi- 
lano, non volle un giorno, nella sua qualità 
di repubblicano d260rrulibile, accettare...) a 
S. M, il nostro dere amalo Sovrano, che parla 
per il suo bene, e per amore dell’Italia e 
del Principato, e scrive che Egli, Umberto, è 
vittima di una strana e bizzarra allucina- 
zione, volendo salvare il proprio Trono 
con un sistema di alleanze e sopra una via 
che direttamente e celeremento lo mena a 
perderlo ! ” 
Secondo il foglio pa 


no la politica estera 
della nostra patria è tutta opera del Re, 
pur confessando, che gli elementi di oppo- 
sizione alla Triplice Alleanza si trovano, 
numerosi in Italia così fra i reazionarii 
come tra i radicali. Ma che lo ù 
desta, Messere Pichon? Son forse i retrivi 
e ì vostri amici repubblicani ‘tutta l’Italia ? 
E se sono due frazioni, anzi due fazioni e- 
streme, come potete dire: che solo il Re vo- 
glia stare unito con la nobile Germania e 
la leale Austria-Ungheria ? 

« La Corte d'Italia, scrive cotestui, ha v0- 
« luto la Triplice Alleanza, V'ha confermata 
«e mantenuta a dispetto della corrente, 
< che tendeva a rovesciarla. Essa ne ac- 
< cetla tutti i pesi e con disinvoltura — d’un 
« cuor leggero come Emilio Ollivier — essa 
« cammina verso la catastrofe, verso il di- 
« Iuvio, con quella tranquillità di spirito, 
« 
« 
« 


quella serenità, e gaiezza, che erano 

nel secolo xvi tra i famigliari dei no- 

stri Re. » 

1 vostri Re, e il vostro Ollivier, cari 
francesi, non sono i nostri modelli, i nostri 
maestri, i nostri Santi Padri. Dunque po- 
tete risparmiarvi il poco decente paragone. 
Nelia Corte di Umberto I, voi non troverete 
mai nè le Dubarry, nè le Pompadour, né 
altre cose gaie! Ed un Francesco Crispi — 


poi che è sempre il fiero siculo, che turba 
i vostri sonni, e con ragione, — Trancesco 
Crispi ha bensi nel suo Libretto d’Operaio 
della rivoluzione e della libertà, dell’amor 
patrio, la rovina di due Corone, ma all’d/- 
tivo, badate, e la creazione di un'unica Co- 
rona, quella d’Italia fusa coì rottami di 
quelle, e benchè avvocato come 1° Ercole 
buffonesco di Draghinan, è di un’altra 
specie di animali politici : volpe, leone, sarà, 
ma non asino, nè talpa! 

Avete ragione di credere, che anche la 
propaganda repubblicana, e la necessità di 
difendere dall’apostolato gallico la nostra 
Dinastia, immedesimata coll’ Unità nostra, 
può avere concorso a renderci alleati del- 
l'Austria e della patria di Lutero: ma non 
ci vogliate supporre, di grazia, tanto imbe- 
cilli o dolci di sale da prestare fede alle vo- 
stre proteste, che quella propaganda franco- 
repubblicana non esiste. 

Cancellaste prima lo scandalo dell'oro sceso 
dall’Alpi per favorire le mostruose elezioni 
repubblicane fra noi, cancellate dalla memo 
ria del popolo italiano il codardo oltraggio 
fatto a lui ed ai nostri alleati con la scanda- 
losa Elezione di un Barzilai.— qui in Roma — 
e ci riparleremo. Per ora stiamo col 72040 
Re: perchè il Re interpreta sovranamente 
bene i voti unanimi dei patrioti italiani. E 
voi rassegnatevi ad avere contro noi le 
scellerate speranze delle estreme sofistiche 
e disoneste fazioni, che stanno con voi! 

P. SBARBARO. 
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I LIBERI MURATORI 


E LA QUESTIONE SOCIALE 


L'Italie dimandò: come mai uomini Politici di 
importanza, come un Crispi, p. e., avessoro fatto 
ad:sione, e sia pure per Lettera, alla festa dei 
Liberi Muratori, che in Livorno si adurarono per 
applaudire un Lemmi, e come mai Uomini d’Or- 
dine potessero avere qualche cosa di comune con 
un sodalizio dove uu’Avvocato Manganaro fece 
l'elogio del primo di maggio. 

laccio del mare di improperii, cho le gazzette 
clericali versarono sul Capo della Massoneria — 
perchè i elericali sono poco autorevoli per noi 
liberali, italiani ed amici del progresso in tutto 
e per tutto, compresa la Religione, che se non 
fosse progressiva, come ogni altro aspetto e ma- 
Lifestazione della vita e della natura umana, non 


potrebbe nè dare l'impulso, nò porre freno, nè 
santificare gli altri incrementi della vita e tutte 
le altre appartenenze della civiltà. 

Ma è, peraltro, cosa dolorosa, per ogni Fratello 
Libero Muratore, a cui stia a cuore più il trionfo 
dei principii umanissimi e religiosi dell'Ordine 
insigne, che la riabilitazione di un: Lemmi, il 
doverne sentire di cotte e di crude sopra e con- 
tro la Massoneria, senza potere difenderla in un 
punto delicatissimo: la sua connivenza colla Re- 
pubblica, col Socialismo ! 

Leggendo gli scritti di A. Safli, per illustrare 
quelli di Mazzici, mentre Lo trovato le prove di 
sacrifici nobilissimi di A. Lemmi per la causa 
italiana, ho pure rilevato la sua fedo repubbli- 
cana, E chi non ricorda quanto egli spendesse per 
alimentare la Lega della Democrazia di Alberto 
Mario? o 

Lasciamo stare se egli abbia potuto scolparsi 
— dimostrando non essere egli quell’Adriano 
Lemmi, che fu in Francia per truffa condannato, 
Veramente è mirabile cosa, che in un secolo di 
così facili comunicazicni e in tanta perfezione di 
tutti gli ordini ministrativi, potesso rimanere un 
punto oscuro una cosa cosi agevole a chiarirsi : 
Esplorando gii Archivi Giudiziari della terra 
classica di ogni regolarità, sia prre pedantesca, 
dei servizi scriniocratici 

Ma chi non vede, chi non sente, che a fara il 
Papa dei Liberi Muratori è d’uopo essere ,jnon 
solo onesti, ma in fama universale e indiscutibile 
di onestà specchiata ? 

Per queste ed altre considerazioni avrei de- 
siderato, e lo dissi chiaro sul Libero Edificare, 
che il Signore Lemmi, colpevole o innocentissimo, 
avesse, per amore dell’Ordine, sentito la cons 
venienza di mettersi nell'ombra e lasciare, che 
la Massoneria venga incarnata in un nome più 
universalmente rispettato. 

Ora vediamo a Livorno affermarsi tra Liberi 
Muratori una alleanza, che potrà forss piacere allo 
illustre F.. Manganaro, ma, che è in perfetta con- 
traddizione con l’intento e lo spirito del Libero 
Edificare. La Massoneria è la più splendida confus 
tazione pratica del Socialismo = perchè aspira 
a renderlo inutile e ciò per due vie, in due 
ottimi modi: 

1. Svolgondo praticamente, come nota il Fon« 
tanes nel suo magnifico lavoro sopra Lessing 
tutti i buoni e sani principii della sociabilita 
spontanea, libera, e non imposta per magistero 
di vincoli legali. 

2. Promovendo e attuando l’intima fusione 
morale, e tutta spontanea, dei ceti, delle classi, 


4 APPENDICE 4 


IL PROMESSO SPOSO 


| STORIA SAVONESE DEL SECOLO XIX 


DI 


PIETRO SBARBARO 


< Mi rallegro tanto, disse il Padre Faà, 
con questi signori, che hanno già in piazza, 
i loro.seereti di cuore o di Stato! Tmparino 
a nasconderlì e a diffilare della piazza ». 

Un moto di ilarità si diffuse per tutta Ja 
scarsa assemblea e il Padre Maostro, ritto 
sotto il baldacchino, ossia sulla Cattedra, stava 
grattandosi il capo, per licenziare la scarsa 
scolàrescà, quando l’orecchio di lui e di tutti 
gli Studenti è percosso da un sordo rumore, 
da un eupo e confuso ronzio di voci, che a 
poco & poco si accostavano e finirono per 
distinguersi in espressioni di dolore e di la- 
mento: È morto! lo portano în quattro 1 po- 
vero Lorenzo! Madre! Padre! Dove sei! Che 
| cosa è stato? E caduto un legno sulla testa! 


Davvero !Chi? Beppe è Lorenzo? Il figlio 
di Nicoletta? O povero galantuomo ? 

Tacevano tutti nella Scuola di rettorica, e 
si trattenevano il respiro appena, perla com- 
mozione. l'utti i volti, non più su Virgilio, 
si illuminavano, eretti, alla luce, che scendeva 
dai due finestroni. La curiosità, il terrore, il 
dolore, si leggevano sulla faccia di tutti. 11 
Padre Faà non si mosse più: stava con un 
libro e un fascio di temi sotto il braccio con 
un piede sulla Cattedra e un piede sul primo 
gradino, quando si apre improvvisamente la 
porta della scuola ed entrano cinque o sei 
scolari. La porta rimase aperta. Ne entrano, 
subito dopo, altri tre.In pochi minuti la Scuola 
era più popolata dell'ordinario. La porta era 
rimasta aperta. L'ultimo ad entrare fu lo stu- 
dente Zascarello, un po’ losco, un poco an- 
che gobbino e butterato, ma diligente, e Se- 
gretario, oggi, di Abissola integerrimo e ope- 
r0so. 

Nessuno dei nuovi comparsi osava fiatare 
Ci volle tutta l'autorità del Padre Maestro 
perchè Antonio Salvarezza, entrato dei primi 
e seduto al fianco dello studente Scarpettini, 
alzatosi in piedi, e commosso, spiegasse in 
questi termini ciò che era seguito fuori della 
Scuola e Ja causa di quell’insolito ritorno: 

« Ecco: siamo stati a vedere varare l'A- 
« mor di Patria, perchò ci doveva essere il 


« Vescovo di Savona e di Noli, e quando 
<« siamo stati là, e successa una disgrazia; 
« ne siamo tutti affannati, Signor Maestro | 
« Ci perdoni! Mi perdoni, se non siamo ve- 
< nuti a lezione, quest'oggi; a nome di tutti 
«i miei compagni, se permette, domani an- 
« dremo tutti ad accompagnare il morto,.... 

< Il morto! (interruppe il Padre Faa di 
« Bruno, scendendo dalla Cattedra ed avvi- 
< cinandosi al primo banco, dove stava, ritto 
< in piedi, Antonio Salvarezza; e chi è morto? 

— Il Capitano! Lottero. 

— Come ?... Una tavolayda poppa, di quelle 
che si fanno i ponti, per i calafati, mentre 
staccavano le corde, e il bastimento cera li 
per prendere l’abbrivo.... 

— Povero Capitano! — esclamò il Padre 
Faa di Bruno: e si avviò verso la porta, certo 
non prevedendo, in quel punto, che pochi 
anni dopo, suo fratello, il Capitano del Re 
d'Italia, sarebbe scomparso nella battaglia na- 
vale di Lissa portando seco l'augurio .del- 
l’onore italiano ! 

Antonio si accompagnò col Padre Carlo e 
mentre la Scolaresca di Rettorica si confon- 
deva colla moltitudine mesta e commossa, 
che ritornava dalla spiaggia, e dal varo, te- 
stimone di una domestica sventura, saliva a 
lenti passi su per il Convento e poco dopo 
si trovò solo col Padre Carlo, in una cella delle 


Scuole Pie, la cui finestra dava sulla strada, 
che circonda la città, e la divideva allora 
dagli Spalti della Fortezza, che Genova edi- 
ficò per maggiormente sicurarsi, che la sua 
Cartagine non risorgesse dalle rovine. 

Potevano essere le cinque. Il sole al tra- 
monto si ripercoteva nella finestra della 
Cella, sul cui davanzale stavano molti piccoli 
vasi di fiori peregvini, fra i quali la mimosa 
pudica. 

La cameretta del Padre Carlo, (che ne aveva 
due per suo uso; a differenza di tutti gli altri 
Padri) dava a primo indizio futta l’idea della 
superiorità sociale di chi l’abitava. Uno scaf- 
fale stipato di libri elettissimi, e sormontati 
dai busti dei nostri quattro poeti maggiori 
di gesso, Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso 
cuopriva la parete destra, per chi entrava, 
in faccia al balcone: Sul lato sinistro si ve- 
deva un mobile di mogano, che faceva uffi- 
cio di canterale, e di ripostiglio elegante a 
tutti i gingilli, a tutte le raffinatezze del gusto 
e dell’istinto studioso del nobile Alessandrino. 
Una poltrona soffice si alzava dietro dal ta- 
volino, vicino alla finestra, e dietro alla pol- 
trona pendeva, sotto una specie di arco di 
legno formato dal vuoto ‘di un'altro scaffale 
un crocifisso d’avorio. Un divano si infra 
metteva alla poltrona e allo scaffale più pros« 
simo alla porta, 


nate e civili, della società europea: Vedete chi 
sono i Liberk Muratori? Una Lega d’Intriganti, 
che propugna l’ateismo e va congiunta col primo 
di Maggio, per soy vertire ogni principio di reli- 
gione a di autorità. 

Ripiglierò i miei studii, le mie critiche, le mie 
‘ proposte sulla riforma e sul migliore incremento 
iiella celebre Instituzione, la quale, non è dissimile 
dalla Chiesa Cattolica, in ciò che veduta. nei suoi 
ministri e componenti suscita o il riso o la nausea 
ma contemplata nella santità de’ suoi princi 
immortali metiva-le. sollecitudini  riformatrici di 
chi: se non ha tabacchi americani, da, spacciare, 
possiede, nel patrimonio delle proprie convin- 
zioni, qualche raggio di vera luce da diffondere ! 
Pierro SBARBARO. 
REZZA 


+ affratellando poveri e ricchi, capitalisti © layo- 
ratori. d 
Sono queste verità lampanti, almeno per chi 
ha passato la sua vita a studiare la grave ma- 
teria, e ha scritto qualche volume per illustrarla, 
benchè possano rimanere oscurissime a tutti gli 
Avvocati, Causidici, Calfettieri, Impiegati e Ca- 
pitani di Mare, che entrano nelle Loggio, più per 
allargare il circoio delle loro clientele, procae= 
ciarsì avventori, far carriera, ote., che ‘mossi da 
quel puro, austero amore, di un sublime Ideale, 
che distinguere deve il vero, il nobile, il sunto, il 
perfetto Libero Muratore. ; 

Leggo ora con rabbia e, sdegno sulla Civiltà 
Cattolica uno seritto intitolato Massoneria ed 
Anarchia indirizzato a stabilire una solidarietà fra 
questi due termini, che pure si dovrebbero esclu- 
dere reciprocamente; Certo lo scritto di cui parlo 
è poco grave e pieno di assurdità bestiali, Basti 
quest’una di saggio, che ogli mette G. B. Say 
tra i fautori dell’Anarchia, ‘e sapete, per qual 
ragione? Per questa, che il grande Economist, 
per significare con la massima vibratezza; ris0- 
lutezza ed energia, la liberalo dottrina sulla mi- 
nima ingerenza governativa nello faccende di pri- 
vata operosità, scrisse: che il Potere non deve avere 
altra funzione che quella di Gendarme. La Civiltà 
Cattolica ignora, che il mio grande Maestro aggiun- 
gova anche l’utticio di Giudice. Ma se anche non 
l'avesse espressamente aggiunto, è chiaro, per 
chi parla di Say dopo averlo letto, studiato © 
per lunghi anni dalla Cattedra commentato, che 
il Gendarme, organo dell'ord.ne sociale, suppone 
necessariamente il Giudice, come il braccio im- 
porta la mente che lo. governa, ‘è l’animo che 
gli da l'impulso, Certo è grandissima l'ignoranza 
della Civilta Cattolica nel confondere la dottrina 
di un Say con quella di lroudlon, mentre la 
prima è l'antidoto più eflicace, torse l’unico vera- 
mente ellicace; contro le idee sovversive, per lo 
ragioni, che n altra parte della presente Eite- 
meride ‘andiamo svolgendo; ma non è perciò 
meno da deplorare l'ignoranza del Manganaro e 
di tutti i Hratelli che rovinano la Massoneria, 
screditandola al conspetto dei savi e delle persone 
dabbene: mentre un tempo, come riconobbe lo 
stesso Proudhon a malincuore, la Massoneria si 


La vita di Adriano 


Lemmi 


Ho ricevuto un elegante fascicolo a stampa 
litogratica, con la Senterza, che condanna 
ub «Adriano Lemmi come ladro, e dentro 
questo fascicolo elegante è una dichiarazione 
apologetica del Gran Maestro dei Liberi 
Muratori, dove trovo una noticina a /apis, 
scritta non so da chi, probabilmente da chi 
mi ‘fece avere questo Documento senza 
darmisi a conoscere. 

La noticina è col pepe! Imperocchè se 
davvero il Lemmi, davanti alla Commissione 
d'inchiesta sulla Regia dei Mabacchi del 
Luglio 1869, avesse alterata la sua età, la 
cosa saria grave. In vero; egli nacque nel 
30 di aprile 1522 a Livorno. È nel Luglio 
1869 aveva 47 anni. l'erchè denunciarne 49, 


cuore umano ? 

Îì vero, che uella Sentenza di Marsiglia è 
detto Firenze, ma può essere, 4. che, sotto 
alla Giustizia di Re Luigi Filippo, Egli si 
qualificasse per Fiorentino, come il Guerrazzi 
di Livorno, parlando con G. Toscanelli: alla 
Camera diceva sempre moî jiorentini, @ 
come io' dico spesso coi liguri, noi genovesi. 
2. può essere, che l'abbiano qualificato per 
fiorentino i Giudici Francesi, così per l’uso 
di vedere un ‘Fiorentino in ogni Toscano, 
come accade della lingua chiamata Fioren- 
tina dallo stesso Manzoni. . . 

Ma l'importante e grave si è, che quel 
ladro dì Marsiglia risulta di 22 anni nel 
1844, quando fu processato, proprio quanti 
ne aveva il presente Grande Maestro dei 
Liberi Muratori, che nella Inchiesta" del 1866 
se ne tolse due d’in sul groppone. Del resto 


componeva di pucifici borghesi, di proprietari 
buoni padri di famiglia, di gente ammodo, so- 
pratutto amica dell'ordine e delle pubbliche li- 
bertà, e che, avendo a.bandonato le superstizioni 
cattoliche, sentiva il bisogno di una fede più ra- 
gionevole, e sì fermava alla professione dol Vicario 
Savoiardo. Il Teismo, adunque, è la vera dot- 
trina religiosa dei Liberi Muratori, che vengono 
appunto derisi, befleggiati e maltrattati, dall’au- 
tore della Giustizia nella Rivoluzione è nella 
Chiesa, perchè credono in Dio e nell'Immortalità 
dell'anima umana. 

1 Liberi Muratori dovrebbero essere la Chiesa 
del Genere Umano, come l'hanno intravveduta, 
attraverso le. perenni trasformazioni del senti- 
mento religioso, tutti i grandi Massoni, da Lessing 
a Krauso, Ed una prova che i Lemmi e i loro 
seguaci hanno smarrito ogni intelletto della vera 
missione massonica, e stanno alla Massoneria 
come il Papa e Gesuiti stanno val Vangelo di 
Cristo, si ha in questi scandali di riunioni poco 
gravi, meno edificanti, dove sì. parla. di tutto 
fuori che della rinnovazione religiosa d'Italia © 
del mondo, è si dà alla Chiesa Romana tetto il” 
vantaggio di dire alle classi più intendenti, sen- 


ecco la sua difesa, che ristampo per quello, 

che può valere, solo desiderando, che Egli 

possa provare l'alibi, e come nel 1844, epoca 

del furto, fo: Egli davvero sulle rive del 
Bosforo ! 

Roma, 54, via Nazionale, 23 aprile 1890. 

Signor Direttore del giornale 
La Voce della Verità 
Roma. 

Leggo nel numero 94 del suo giornale, in data 

d'oggi, un articolo riprodotto dal. Courrier de 

Bruxelles, in cui è riportata una vecchia (1) 

sentenza del tribunale di prima istanza ‘di Mar- 

siglia, pronunciata il 22 marzo 1844, colla quale 


(1) Questa parola vecchia, mi perdoni il Gran 


Maestro, mi fa male, per lui, all'orecchio. La 
merità è sempre giovine, in quanto tale! 


contro le leggi © le naturali propensioni del 


Lemmi 
qualunque. equivoco, x 
inserire la seguente dichiarazione : 
Lemmi di FIRENZE, 


a Costantinopoli, era 


ci 
recarsi a Londra, ed ora ha l’onore di firmarsi 


ADRIANO LEMMI 


Givan Maestro della Massoneria, Italiana 


(Estratto dui giornali di Roma). 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Atti deila Commissione d'inchiesta parlamentare sui fatti 


della Regla Gointeressata dei Tabacchi 


Sepura Pussuca peL 3 Lucio 1869. 


‘ Interrogatorio del signor Lemmi (Pag. 180). 
È introdotto il testimone Adriano Lemmi, figlio 
di Fortunato di anni 49; (2) nato a Livorno, 
domiciliato in Firenze, di condiziore possidente. 
Presipente — Ella chiamato gui avaut'ieri, è 
stato avvertito già del debito di dire la verità, 


Testimone — Sì, Signore. ecc. 


Dichiarazione della Commissione Parlamentare. 


(Pag. 328). 


I presenti Verbali che costituiscono i Rendi- 
delle sei sedute pubbliche 
della Commissione dì inchiesta parlamentare cor- 
rispondono agli originali che , trovansi in atti, e 
eho sono firmati dalla persona esaminata, od in- 
terrogata, dal Presidente e dal, Segretario della 


‘conti. stenografati 


Commissione. 
Il Segretario 

G, ZANARDELLI, 

(1) Nell’elegante fa 
ve, Ghe il Lemmi 
manca qualunque prova che 
stantinopoli e non in Francia: punto, se non erro, 
di ben maggiore importanza nella. delicata que- 
stione! x 

(2) Perchè anni falsi? (Nota a lapis), 


Il Presidente 
PISANELLI. 


rotto >0> >60 do +8 


IL RA BI VALDESI 


Auspici di Rinnovamento Religioso 


I 


A Mantova; fra le più preziose e cure cono- 


scenze, che feci, tra una Conferenza © l’altra, 
oltre quella di G. B. Intra, l’erudito cooperatore 


del primo giornale d’Italia, La Perseveranea, 


devo ricordare il Signor Cav. Rodio, dottissimo 
e virtuoso Pastore Evangelico, nato nel Mezzo- 
giorno d’Italia. 

Da questo nobile cristiano, nel quale l’ardore 
dell’apostolato e delle convinzioni è pareggiato 
dalla serenità di una coscienza buoni e dalla 
dolcezza dell’indole, io venni a sapere un fatto, 
che ignoravo, forse per effetto dei cinque anni di 
carcere sofferti, e che onora altamente il Capo 
della Nuzione. 

Non credo di essere oggi il primo a divulgarlo, 
ma è certo, che sulla Libera Parola questo fatto 
conseguire deve una pubblicità senza fine mag- 
giore, che prima non avesse. E, in ogni modo, 
io ne parlo, perchè: primu, conferisce a rendere 
sempre più amabile il Re; secondo, conferisce a 
fare sentire sempre meglio ciò, che manca alla no- 
stra Nazione: una fede più viva e operosa nei 
grandi principi morali dell’Evangelio. 


veniva condannato per furto un certo Adriano 
di Firedze, ex-negoziante. Ad evitare 
la prego di accogliere ed 
« Adriano 
condannato a Marsiglia 
nel 1844, non ha nulla a che fare con Adriano 
Lemmi di LIVORNO, il quale stabilito fin dal 1843 
nel 1844 direttore d'una | 
Casa dì commercio in affari di marina in quella 
itià (1) dalia quale non parti che nel 1847 per 


icolo, mentre trovo le pro- 
‘Adriano non nacque a Firenze, 
e nel 1544 tosso a Co- 


Il 


coscienza. ; 

Lungo, affettuoso e non dimentica] 
loquio tra il Re d’Italia e l’onorandb; L 
di una Religione, che santifica l’amore di patri 


mosso, esclamò: 
« 
« 
« 
« 
« 


« 


« dell’Evangelio ». 

Questo fu stumpato, questo credo vero, questo! 
ripeto; e domenica p. v. la parola sapientissima, 
augurale del Ro sarà, quì in Roma, ia faccia al 
Vaticano, liberamente commentata da 

Puergo SBARBARO. 


AAA 


La grande scoperta del Priacipe, Enologo (I) 


« Bracciunti, 
2 su quosti fa 


scutino ju poco 
ellic a 


Basniate 


Fi una ben povera complessione di anima 
umana quel Bentham, era una ben misera 
tempra di osservatore del nostro cuore, colui, 
che non seppe vederci, nè scoprirci altro, che 
l'impulso e la ricerca del benessere, della 
felici ‘appandosi uno dei due occhi, che 
natura ci ha dato, per contemplare nello spet- 
tacolo dell'esperienza e della storia, della realtà 
e della vita, ciò che vi è di più splendido, 
ciò che forma, della realtà e della vita u- 
mana, anzi, il significato e il carattere più 
conspicuo ! dico l'annegazione, il sacrificio 
del proprio utile, del piacere al Dovere, al 
comodo altrui, alla Famiglia, alla Patria ed 
al Re simbolo venerato della patria comune, 
ed all'Umanità tutta quanta! E se i rifor- 
matori della Scienza Economica, accusandola 
di soverchia ristrettezza di criteri, perchè 
tutta fondata sul postulato dell’; 
come universale principio di operosità pro- 
duttiva, industriale, commerciale ed agricola, 
avessero voluto semplicemente integrato i 
suoi teoremi puramente crematlistici, dimo 
strando, che, accanto al principio ed alla 
leggo dell'utile, si muovono e si esplicano; 
sull’animato teatro della vita, altri impulsi, 


() Vodi il N, 8 della Libera Parola, 


Il Maestro andò a sedersi sulla poltrona, 
dopo aver chiusa la porta, e Antonio rimase 
ritto in piedi, in mezzo della cameretta, pro- 
seguendo il suo racconto del disastro con 
maggior scioltezza e vivacità. Il Maestro, 
tenendo un taglià carte in mano, e sbatten- 
dolo ‘con irrequietezza convulsa sulla palma 
dell'alta mano, stava ascoltando il racconto 
e guardava fisso nel volto colorito da insolito 
pudore del bellissimo giovane. 

— Siedi, Antonio, disse il Maestro. 

— Grazie, Padre ; se permette vado a casa, 
perchè î padroni mi aspettano a pranzo. 

— Così presto? 

— È già tardi, sa. 

— Aspetta ancora un poco. Sono così com- 
1aosso da questa disgrazia, che non voglio 
rimanere solo. Come ti trovi a Savona ? Come 
trovi i compagni, Salvarezza ? 

— Oh! bene, bene davvero. Sono tanto 
garbati tutti, con me. © ; 

— Già, sei tanto buono, e... tanéo bello... 

— La ringrazio; ma che importa.la bel- 
lezza? Vorrei essere il primo del primo anno 
di Rettorica, come Boselli, che è il primo di 
tutta la Scuola... \.\\/. 

— On! sicurò, sicuro! Boselli è la prima 
testa. Ti piace Boselli? Dimmi la verità è 
‘la tua simpatia? è 

— Simpatia ?... Non capisco quel che ella! 


vuol dire. Simpatia, proprio... se devo dire 
la verità non ne sento per lui.. 

— Ah! dunque... per qualchedun altro, 
si,? Biricchino, biriechino! Hai già le tue 
simpatie e le tue antipatie, non è vero? 

— Me l'ha detto lei!... Io voglio bene a tutti. 

— Ma fra tutti i tuoi nuovi compagni di sta- 
| dio, dimmi, Antonio ci deve essere, quello, 
che più ti piace, e col quale tu desideri più 
spesso di stare insieme e confidare i tuî sen- 
timenti. Insomma |... Noi abbiamo tutti le 
nostre predilezioni. Il cuore, hai suoi diritti, i 
suoi capricci. Voglio sapere, chi è lo Stu- 
dente che più ti va a genio. 

— Feco: Tra i Convittori mi piace, fra 
tutti, il Marchese Arconati-Visconti... 

— Non 'hai torto : è il nome più illustre della 
sua Camerata, e il più fo... Fra gli Esterni ?... 

— Fra gli esterni... Scarpettini!... 

— Poveretto! È un caro ragazzo, anche 
lui; macosì leggero, così vuoto, così negligente. 
Non capisco, proprio, che cosa tu ci possa aver 
trovato in quella bellissima rapa. E da quando 
vi :conosceté ? Vi trovate spesso insieme ? Che 
discorsi, e che cosa fate ?. Ti sarai accorto, 
che è un povero di spirito: mentre Paolino 
ne è doviziosamente fornito e pieno di ar- 


nace volontà. Paolino Boselli farà una bella 
carriera. ) v 


dore ineredibile allo studio, di buona e di te-. 


— Scarpettini mi piace assai... perchè... 
perchè... Non so spiegarmi: ma non posso 


stare senza la sua compagnia, e quando lo 


incontro mi getto al collo di lui e lo Aabbrae- 


cio e lo bacio, come se lo vedessi per la prima 


volta e... fosse mio fratello... 
— Caspiteretta | E lui corrisponde a queste 


tne tenerezze, che mi danno qualche sospetto ? 


— Sospetto? E di che Padre Maestro ? 


— Mal:.. Ci vedo dell’enf: si e dell’iperbole 


in questa tua esaltazione affettuosa per il 
povero Scarpettini. Ma se non capisce nulla! 
— Oh! no, sa, no davvero. Forse sarà meno 


una delle prime figure. 


che viene il tuo Arconati. Apri. 


compiacenza. { 


— Mammà e papà (dice volgendosi a pa- 
dre Carlo il Marchesino) hanno mandato Maz- 
| zinì a prendere notizie della disgrazia, e do- 


diligente sullo studio di quello, che potrebbe: 
ma se volesse, le so dire, che potrebbe fare 


— Come sei buono... e bello! Senti ? Ecco 


Di fatti, a passi celeri si avvicinò alla porta 
e bussò colle nocca, il Marchesino, e subito 
dopo entrò tutto trafelato e madido di ama 
bile sudore, con î capegli scoperti e scomposti, 
un libro sotto il braccio. Gian Martino, ap- 
pena entrato, stese la mano destra per acca- 
rezzare il viso di Antonio, che si lasciò vez- 
zeggiare e lo prese per la sinistra con visibile 


mani ci aspettano alla Villa Gavotti, dove è 
arrivato stanotte il Generale e la Ghita, Si 
aspettava anche Massari, ma non ha potuto 
lasciare il bugigattolo della Piemontese, per- 
chè in questi giorni il Conte di Cavour e il 


cui ho parlato tanto a Mammà, a Papà e 
tutti sono tanto desiderosi di conoscereti 
cipe dell'Accademia, di quest'altro anno 
vero ? 

— Io verrò certamente, se o 
perchè non voglio farmela & piedi, como Val 
tra mattina, fino a Legino, ed ho una gran 
voglia di salutare il Generale, il glorioso com- 
pagno di Santorre di Santa Rosa. Quanto, ® 
circa Salvarezza, cocolo quà, è prosente e Puo! 
fargli l'invito in persona, Gli sci tanto s1m- 
patico, che verrà ‘senza dubbio... — 

— To simpatico a Salvarezza ? Oh! che for 
tima, che capriccio di fortuna, che onore, € che 
consolazione !.., Mi pare impossibile, ‘perchè 
Salvarezza ha già il cuore ingombro di un’al- 
tra personcina, @.... quest'oggi, 


innammorati, temevo, che da un momento 
all’altro... scusa Salvarezza... Venisse fuori il 
tuo nome e la bella... Scarp...+ (C ntinua) 


S. M, per esporgli un’ambasciata di quei fieri 
cristiani, che alle Porte d'Italia, raffigurano L’in- 
accessibilità 6 l'eterna santità iuviolabile della 


Mi raccontò, dunque, questo Signor Rodio, che 
un giorno il Capo della Chiesa Valdese venne a 
Roma ed ottenne l'onore di essere ricevuto da 


fu il col- 
imistro > 


« Si, mio buon Signore, sil, Il mio voto più 
ardente è quello di vedere rinati nel cuore del 
miu popolo i due sentimenti della patria e di 
Dio. E se questo iccordo della carità di patria 
6 della religione lo si potesse ottenere cor la 
Religione e la Uhiesa Cattolica, tanto meglio, 
se no, nol Allora sarà necessario trovarlo — 
« perche urovarlo bisogna — nello pure sorgenti 


DISCORSI DOMENICALI AGLI OPERAI 


Re di Napoli, già suo Augusto Sovrano, gli 
danno un gran da fare. Verrà Lui, domani, alle 
Spagnole, Padre Faà ? Perchè non:ci meniamo 
anche Salvarezza, questo caro Salvarezza, di 


quando quei. { 
biricchini facevano la chiamata di tutti “gli 


EVI 
e immedesima in un solo voto la gloria del'Re dA 
è la saluto dello anime umano. « Noi, disse îra 
« lo altre cose il. Pastore Evangelico, abbiamo 
« per Vostra Maestà una devozioua, che deriva 
<Ua due sentimenti; dall’alfetto, che suscitano 
«lo virtù di V. M. 0 dal vedere in V. M. il 
« simbolo vivo è la malleveria- augusta delle 
« intangibili conquiste della liberuà di coscienza ». 

Alle quali parole il Re, prese le due mani del 
nobile interlocutore con le sue e, vivamente com- 


% 


| altri principii di azione, ed altre leggi non | 
| meno potentie feconde di benefici effetti, che 
il nostro cuore governano, e guidano la no- 
‘stra mano în opere di Arte, iu opere di 
Beneficenza, in prodigi di eroismo militare, 
fia lo strepito dell’armi, al sol diffuso, sotto 
gli occhi della Brigata, che applaude il soldato 
già sul bastione conteso e spirante, fra quelli 
applausi salutando, visione ultuna, la bandiera 
inastata sul mucchio der cadaveri nemici, do, ve 
brilla la Croce di Savoia, quella: bandiera, 
quella croce, che è pagani redivivi tolsero 


dal Campidoglio, tolsero dal Colosseo, forse 
perch 


superstiti pagani sperano di con- 
durei ‘alla conquista della Vo; a con da 
| bandiera del allo, simbolo della vita sod- 
x disfatta © dell'epicureismo rinato, — ovvero 
nell’oscuro, ignoto sacrificio di tutti i giorni, 
di tutte le notti compito, in silenzio, da tante 
‘povere Madri, da tanti figli devol, da tanti 
poveri consolati dalla fedè in Dio e nel Do- 
vere; se, dico, i detrattori della Scienza Eco» 
 nomica volevano significare questa cosa, fare: 
| queste avvertenze, questa critica, erano nel ve- 
ro. Ma dovevano rammentarsi, che la divisione 

: del lavoro è un principio non meno utile e 
necessario ad applicarsi nell'opera dell'intel- 
letto, che nella fabbrica degli spilli, e che 

se l'Economia è la Scienza della Ricchezza, 

1 come dice Pellegrino Russi, 0 la Zosoflu 

(— della Ricchezza, come dico io, la non può 
essere nè la Scienza della Morale, nè la 
| Filosofia del Dovere! 

Scusate, Operai, se mi lascio un poco esal- 
tare dalla sublimità dell'argomento e trasfe- 

rire in così spirabile a Ma so. che tra 
Voi ci sono ormai teste educate iu buon 
numero, come il Lazzari Costantino, di Mi- 
lano, che parla con cognizione di sistemi, 
e formole scientifiche, e conosce perfino le 
mie prose, perchè l’ha citate. i eccato che 
con sì bella intelligenza sia impeciato nelle 
più abbominevoli utopie sociali ! 

Tornando alla scuperta comunistica del 
Principone, voi sentite, nell'assurdità della 
ipotesi, che tutti regalin0, e nessuno cerchi 
il proprio vantaggio, tutta la fallacia dei 
Sistemi e dei disegni di riforma sociale, che 
presumono bandire dal cuore umano la sol- 
lecitudine del proprio £o, per escludere su- 
bito dall’umana società la miseria ! 

Se ogni uno di noi potesse seztire i pia- 
ceri e i dolori degli altri, 6 viceversa, que- 
Sta utopia di una società fondata éuéta sul 
disinteresse, sì potrebbe concepire! Ma dal 
momento, che il dolore, che dobbiamo cercare 
di evitare, e la gioia, che, per legge di na- 
tura, cerchiamo di conseguire, sono intrasmis- 
sibili, e ogni uomo. deve innanzi tutto, e 
sotto pena di morte, essere il fabbro della 
propria felicità, della propria fortuna, della 
propria ricchezza, è chiaro, che l'interesse 
individuale entrò nel disegno della creazione, 
ha la sua ragione di essere, la sua legitti- 
mità e la sua destinazione. E ciò è tanto 

) vero, Operai, che se domani una legge de- 
cretata da un’assembléa di pazzi o di Pram- 
polini, di Maffei, di Costa ‘e di Cipriani, 
wolesse prescrivere la ricercà del proprio 
utile e prescrivere l’annegazione forzata, 
come anima e' vita delli umani commerci, 
non per questo la gara, la pugna, la con- 
correnza verrebbe a cessare. No, non cessa- 

î rebbe, questo libero concorso di tutti a tutte 

le professioni, che il Papa e i Socialisti ac- 
cusano di generare la cattiva sorte degli 

Operai, ma si trasformerebbe, in senso in- 

verso, @ piglierebbe universalmente quella 

a ‘forma piccante, che nella gara fra il Prin- 
cipe Odescalchi e l’umile scrivente rappre- 

“ealgi Senta un caso isolato e poco comune. 

MA allora, in ogni bottega, in ogni nego- 
IO gui magazzino, che si trova sul 

Corso; Sl vedrebbero, si sentirebbero a ogni 
ora, (questi araziosi 

— Contessa, questo, paio. di guanti non 

i costa che una lira, ma. perché è lei, lo rila- 
scero. per centesimi 50$'sono così inferiori 

di qualità. “NIRO. 

ini 0) Vi pare, buon uomo? Ma ‘volete ro- 
Vinarvi: vi offro cinque lire. 

— Impossibile, Contessa, impossibile! È 
lei. piùttosto, che si va rovinando. Il paio 
di guanti merita appena cinque soldi ! 

È .— Ma, caro mio, voi siete troppo spen- 

Sierato. Eccovi dieci lire! E mi pare anche 

troppo poco prezzo. Ho un rimorso di co- 

Scienza, a pagar così male un oggetto così 

di pregio, e domani me ne confesserò al 

adre Aurelio dei Carmelitani Scalzi! 

Voi ridete, non è vero ? Ma perché ridete? 

. Il vostro buon senso è quello, che vi muove 
a riso! Eppure tutti i ragionamenti lambic 


cati dai Socialisti, per combattere, sotto 10 


"di 


| 


usato nome di egoismo, il principio fon- 


\damentale della nostra società, che è' lo 


studio, la cura, del proprio interesse legit- 


‘timo, si rilucono a sostituire ad esso la 


cura, la sollecitudine e Pamore della comu- 


nanza civile, il che ci condurrebbe a questi | 
graziosì dialog ‘tra venditori e compratori:. 


« Non si abbia, dunque, concluderò col- 
« l'autore delle Armonie Economiche, la 
« pretensione di rovesciare tutto; di gover- 
« nare tutto, di sottrarre tutto, uomini e 
« cose, alle leggi della propria natura. La- 
« sciuno il mondo come Dio l'ha fatto.» 
| Segue, forse, da. tutto ciò, che si debba 
lusciare il mondo con tutte le sue birbo- 
nate, la società con tutte le sue imperfe- 
zioni ? i 

Oh! questo non surà giammai ! vipeterò 
col gobbino dell'Oceano. E nessuno, come 
non mi superò nel passato, quanto a mal- 
contento e ribellione dalle birbonate, che de- 
turpano nella società civile il disegno di Co- 
lui, che l'instituì, ed al perfezionamento in- 
definito l'indirizzo, così in avvenire nessuno 
mi anderà avanti nel combattere tutti i di- 
fetti e li abusi, i mali, disordini e porcag- 
gini di ogni sorta, che si trovano sotto il 
sole. 

Difetti, imperfezioni, abusi di ogni sorta, 
chi è tautv cieco da: non vedere, che abbon- 


dano nella presente società, originata dal’ 


Cristianesimo, emancipata dalla Rivoluzione, 
indirizzata oggi dalla Scienza, e tutta fon- 
data sulla Libertà? Ma l’errore dei forsennati, 
che aspirano a sovvertirla, sta in ciò: che la 
via da essì scelta per ‘migliorare e correg- 
gere i difetti di quella è via falsa, che, in 
vece di condurci ad un maggiore progresso, 


tiplicherebbe, invece di diminuirli, i mali 
dell’Operaio: perchè lo renderebbe più schiavo 
della intera società, che non fossero schiavi 
i Servi della Gleba nel Medio Evo. 

Il Comunismo è di due specie. Il primo 


è quello di cui il Principe Odescalchi ha 


dato un piccolo saggio per me, e che io, 
credente nella virtù contagiosa degli ottimi 
esempi, ho voluto divulgare a disegno, per- 
chè contiene una piccola, ma eloquentissima 


l’altro, che si fa precedere dallo scoppio 
delle bombe e dall’assassinio degli innocenti, 
Il primo è legittimo, perchè consiste nella 
libera disposizione delle cose proprie, e, 
tutt'altro, che escludere, include e suppone, 


proprietà, è ne tempera il summum jus, Il 
secondo è iniquo e sconfessato dalla coscienza 


senza la confisca da parte della società dei 
diritti naturali dei suoi componenti. 

Due sono le leggi del Cuore umano: il 
Dovere @ l’Interesse. Ognuno ha il suo 
campo, la sua sfera di imperio. Nel circolo 
delle relazioni economiche, in quanto l’uomo 
deve produrre la ricchezza col sudore della 
fronte, coltivando Ja vite, l’olivo, fabbrieando 
abiti, e tutte le cose utili e necessarie alla 


vita, regna sovrano l’Interesse; circoscritto. 


dalla Legge del Diritto. Ma nelle sfere più 
«ampie del sentimento, del cuore, della. co- 
scienza, domina il Dovere, avvalorato ed in- 
nalzato alla massima sua potenza dalla Re- 
ligione. 

Non confondiamo i termini di questo dop- 
pio aspetto della vita individuale e comune, 
queste due giurisdizioni ! Ed i0; deplorando 
di non potere più saggiare il vino princi- 
pesco, dopo quel ro troppo comunistico, 
auguro a tutti i suoi pari non la medesima 
debolezza colpevole verso i Costa e i socia- 
listi, ma la stessa. operosità agricola, od eno- 
logica, che sia: — dove risplende la missione 
benefica del vero patriziato liberale in mezzo 
alla tenzione troppo selvaggia degli ezoismi 
scatenati del mondo moderno. 

Operai, la predica non è finita. Vi aspetto 
Domenica, per la sua continuazione. Intanto, 
statevi bene! E salitatemi tanto le vostre 
tenere spose fedeli, i vostri. figli rispettosi 
e laboriosi, e crediatemi sempre, il sempre 
vostro amico si, ma non adulatore, 

Pierro SBARBARO. 


| DUE TURPI INDUSTRIE 


Fioriscono oggi in Italia, e credo anche :n altri 
siti, due turpi' industrie, 

La prima è l'industria del Cavadenti Politico, 
e versa nel professare pregiudizii democratici per 
far carriera politica ed ‘amministrativa: come nota 
stupendamente il Bonghi nelle scritto sul Primo 
di Maggio e il Socialismo, con parole, che dovrò 
Domenica p. v. commentare ed illustrare, Si sposa 


Siglio di strozzino, come direbbe il Do Zerbi. 


ci menerebbe all’abisso, alle barbarie, e mol- 


lezione di filosofia economica: il secondo quel- 


necessariamente l’esistenza del diritto di 


dell'umanità — perchè non potrebbe attuarsi 


la causa del povero popolo, degli oppressi, e si 
bela qualche conferenza’ sopra i'Assicurazione 
forzata della vita, per‘gli invalidi del lavoro, et 
sicut itur ad astra, anche essendo» un cretino, 
un imbecille, un ‘buffone, ‘ovvero ‘un farabutto 


La seconda è l'industria dei Matrimoni” calto- 
lati” Sì, adocchia una Vedova senza onore, ma 
ricca, od una figlia di Pizzicagnolo arrichito one- 
stamente, e, 0 col titolo di Avvocato, 0 di Ca- 
valiere, si fa una fortuna. Coi danari della ricca 
dote si alimentà un'amica esi protegge un Gior- 
nale di Provincia, si entra in una Loggia Mas- 
sonica, si acquista il patrocinio, assai «gevole, di 
qualche capoccia dell’Estrema Sinistra, esi aspira 
in Montecitorio, 

Questa, è l'Italia giovine! Negli Stati Uniti di 
America il giovine ambizivso cammina alla con- 
quista della gloria facendo il deltoliere, il sarto, 
il &braio, ma si lavora di braccia, di cuore, d 
cervello. Dico bene, o Dario Papa? 

In Italia si associano alla Tribuna — questi 
eroi dell’Alcova: e, una volta battezzati progres- 
sivi, democratici, radicali, onesto velo che cuo- 
pre le faccie ignobili dei repubblicani per me- 
stiere, hanno sicura speme di diventare 0, Depu- 
tato di. Vito al Tagliamento, o di Sassari, o di 
Savona, 0 di Padova, o di Torino, ecc. ece, 

Conobbi in S, . ... unodi codestifigli del suo 
tempo legittimi, che pure avendo ana faccia da fac- 
chino, col.suo titolo di nobiltà recente diventò prima 
Cavaliere Servente della Moglie di un. Ministro 
dell'Interno, fece carriera, e sposò una ricca mi- 
uiera di virtù domestiche — e finì Legisiatore. 

Corobbi nelle Marche un povero diavolo, che 
salì al grado di Conte solo per amori tardivi di 
usa Lucrezia poco romana e molto cardinalizia, 
— partendo dall’onesto ed umil grado di suo 
contadino, 

Chi più nobile ? Il Cavaliere della Moglie di 
un Ministro dell'Interno, o’ il modesto figlio dell 
l’Aratro, che mai non aspirò al grado di Senatore 
del Regno? 

P. SBARBARO. 


i È 


POVERO COLOMBO! 


La Regata delle Vanità. 


< El mundo es poco ». 
©. CoLomso. 


A Savona, popolo industre, e che mal 
sopporta la servitù, come scriveva il Giu- 
Stiniani, e come si vede dal bel libro, tutto 
stillante lacrime di pietà gentile per le sue 
sventure, che ha scritto (1) pure ora il dottis- 


simo Prefetto di Roma, a Savona per 0n0- 
rare la memoria di Cristoforo Colombo 
elessero un modo di festeggiamento, che ha 


un poco di riscontro, o vogliamo dire di 
rispondenza e affinità naturale con il genio 
della navigazione: ordinarono una regata, 
ma non di robuste braccia di marinai, ov- 
vero di donne, (come quella che accolse un 
di la della barba argentea di Agostino delli 
Preti a Genova) ma una regatina di pic- 
cole vanità, che paiono personaggi viventi. 
Povero scuopritore dell'America! In vita i 
Re ti ricompensarono con catene: dopo morte 
i popoli ti turbano la pace e il silenzio del 
sepolero con lo strepito ‘inane delle loro va 
nitose baldorie, che usurpano, le parvenze 
della riconoscenza perpetua ! 


Apro i fogli, che si stampano sul Letim- 
bro, Cittadino, Indipendente eccetera, è 
trovo queste umane miserie; miserie mi- 
serabili, che devono fare ridere perfino la 
Statua di Goldoni, che sta sulla facciata del 
TraTRO CHIABRERA.: Udite! Sendo. ufficio 
della Libera Parola condurre la genera- 
zione crescente al disprezzo delle cose e degli 
uomini degni di dispregio, ed al culto della 
virtù, della grandezza, della verità, io non 
chiedo scusa ai lettori delle altre Ciità d’Italia 
se mi fermo a schiacciare codesti invisibili 
insetti, pullulanti sulle sponde del nativo 
Letimbro: no, perchè Savona è, în miniatura, 
tutta l’Italia a questi giorni ingloriosi, dove 
la vita sbadiglia, sì dissolve e putrefà nella 
più ignobile afa del bambinume più goffo e 
fastidioso. Leggete: i i 


“ Festeggiamenti Colombiani 
IL PROGRAMMA UFFICIALE (ei) 


DELLA GIORNATA D'OGGI 


22 MAGGIO 1892. 

Ore 9 ant. — Inaugurazione dell’Espo- 
sizione di archeologia, storia ed arte antica 
nell’edificio scolastico di via Manzoni. Di- 
scorso dell'avv. Paolo Astengo assessore mu- 
DIPARTIMENTI 


(1) Patrizi e Popolanî del Medio Evo in Genova 
e nela Li la corni di 4. Colenda di Tovan 


Chi è codesto Carneade, nato a l'onore 
di aprire il torneo delle piccole vanità? È un 
povero laureato in Legge, che avrebbe fatto, 
molto meglio, a imparare l’arte onoratissima 


‘del Bottaio o del Barilaio, esercitata ‘con 


tanto onore; e con integrità savonese, dai suoi 
avi, mentre facendo il politico municipale 
si rese la favola del. picciol mondo ove sì. 
stende il grido delle sue sciocchezze, e dove 
tutti, considerando la. faccia stravolta, gli 
occhi stralunati, temono di vederlo, da 
un’istante all’altro, chiuso nel. Manicomio! 
È un fanciuilone mezzo alterato di cervello 
quandonel Consiglio Comunale favella. Questo 
disgraziato porse il più spaventevole segno di 
ebelismo (come ricordano i lettori del Li- 
bero Edificure e opportunamente rammenta 
il piccolo Blengino, la Cutrettola indotta 
dell’Indipendente) dicendo un' di nel Con- 
‘siglio di Savona, che: le pergamene degli 
Archivi non sono che cartafacci degni 
del rogo!!! Povero imbecille dall’utero ma- 
terno! 4 questo asinello è scelto dai più 
cretini di Lui ad aprire il {orneo dell’asi- 
nità per onorare Colombo, nella sua terra 
natale! Immaginiamo, ora, con che enfasi,‘ 
questo ricoverato nell'Ospizio dei Poveri di 
Spirito, avrà favellato, o meglio recitato a 
memoria il discorsetto, (che gli avrà amma= 
nito suo zio il Canonico ‘Astengo, l’èditore 
erudito dello storico Versellino), per celebrare 
la importanza degli studi archeologici, come 
vedo dai giornali, che ebbe la faccia tosta 
di fare! Poveri studi, in bocca di questa 
ragliante banderuola! Nè Paolino Boselli, 
scrivendo queste Une infelici epigrafi; con- 
fidò, per fermo, di avere dato agli ospiti della 
mia Savona un’idea troppo splendida de'suoi 
maggiorenti tabaccosi. 
GLI ATTI (SC) DEGLI ARCHIVI SAVONESI 
ATTESTANO 
CER 
IN QUESTA VIA 
GIÀ DENOMINATA DA S. GIULIANO 
CRISTOFORO COLOMBO 
ESERCITÒ COL PADRE 
L'ARTE DI (Si) LANAJUOLO 


IL CIRCOLO F. L. CRISTOFORO COLOMBO 
SOLENNEMENTE (s7C/ s/c/) 
ADDÌ XXII MAGGIO MDCCOXCII. 


ABITÒ QUESTA CASA 
GABRIELLO CHIABRERA 
CH INFORMATOSI(SÎC) AI GRIGI SCRIPTORI(SÙ) 

CLASSICAMENTE (sÉc/) INNOVÒ 
LA MANIERA (SÙ) DEL PORTARE (sÉc) 
SERBANDO NEL SUO SECOLO 
PURA H VIGOROSA L’ IMPRONTA 
DELL'INGEGNO ITALIANO 


IL CIRCOLO F. L. (1) CRISTOFORO COLOMBO 
INTERPRETE DEL VOTO CITTADINO 
XX MAGGIO MDCCCXCIL 
Xe 

E mentre un Paolino Astengo, un'avvoca» 
tino Franceschino Garibaldi, vuoto palloncino, 
che per il suo peso specifico sale, sale e 
sale nell’immenso vuoto’ del nulla, e il po- 
vero Cassinis, scemo (Gonfaloniere di un 
popolo sapiente, fanno gli onori di Casa 
Colombo e di Casa Chiabrera, ‘è mentre 
l’amanie della figlia naturale dell'Isola di 
Bugeggi, altrice di lucertole e conigli, si 
agita, si dimena; tutto in faccende per Cri. 
stoforo Colombo, ì coscritti del Municipio, che 
non rappresentano nè' il senno, nè la civiltà 
di Savona, dimenticano pérfino di mettere 
nel Comitato Promotore quell’Ottavio Va- 
raldo, che un Ruggero Bonghi onorò, (è 
l’onorò solo!) nel suo Viaggio @ Savona, 
di ricordo; quel piecolò Varaldo, che un’Ab- 
‘bate Sanguinetti, lustro del Ligure Ateneo, 
onora nella Vila di Cristoforo Colombo, 
(capite?) quel Varaldino terribile, che fece 
piangere i primi eruditi di Savona, un Vit 
torio. Poggi, un Giuseppe Andrea Rocca, e 
fece diventare verde di umiliazione la faccia. 
diun’Agostino Bruno, Soprainiendente dello 
ArchivioSavonese ehe in una Memoria sui 
« Boselli di Savona » (infelice!) osò glo- 
rificare perfino Marina Pizzorno, perchè ebbe 
costei la gloria di concepire Paolino De Bo- 
selli d'ordine composito, come tutti sanno, 
per la varietà degli elementi del suo mo- 
ral carattere! 7 
« Dunque, a Savona, voi lo vedete: per fe- 
steggiare Colombo si glorifica un Boselli, 
e sì dimentica un Varaldo, che scrisse Or 3 
gine di Cristoforo Colombo (Roma Tip: 
Civelli 1887), Cristoforo e Savona (Roma, 
Socieiù. Geografica Italiana 1888), ed è 


‘l’autore riverito in Italia è in America, delle. 


(1) Che vuol dire questo F. L.? Forse: Facce 
Laide? O Fame Liquidate? 


Ricerche Archivistiche Savonesi su Co- 
lombo per incarico della Commissione 
Reale Colombiana (Roma, Civelli 1889). 


* 


Povero Colombo! Vivo i sapienti dell’e- 
poca ti ridevano in faccia, mentre esalta- 
vano i Boselli della tua età: come oggi 
onorario il tuo gran nome, questi pidocchi 
appena visibili col microscopio, esaltando i 
piccoli buffoni, proporzionati al loro nulla, 
se hanno quattrini in tasca, e dimenticano 
un Varaldo, che tutti li supera .- perchè 
è figlio di un solo padre e nato nel popolo 
savonese e non bastardo fortunato di Senatori! 


SOLILOQUIO DI AMLETO 
- « Inced per ignes, wm ris rien ne 
« doit arviter l'esspression de 


la pensio d'un lomme libre », 
Spurer, Lamonnais. 


Mentre, ripresa la penna vindice, stavo 
per compiere l’opera mia rivelatrice del- 
Uomo di Stato, che sarebbe degno di ri- 
fugiarsi in Svizzera con L. Pissavini, un 
profondo assopimento del pensiero mi occupò 
tutto, e sognai. Sognai di trovarmi nel co- 
spetto di Cavour, il quale rammentandomi 
i suoi paterni consigli del 1852, del 1858, 
che tutti i lettori del Libero Edificare co- 
noscono, mi volse questa interrogazione: 
« E quando tu avrai costretto un’ Uomo 
< Politico a scendere nelle tenebre e nell’oblio 
« della vita privata - come indegno di rap- 
« presentare una parte. sul teatro della 
« storia, che bene avrai fatto all'Italia? » 


* 

La domanda è così forte, che mi sveglia, 
e rispondo pubblicamente. 

Si, certo, il distruggere una fama, un’o- 
nore, una riputazione, e ricacciare nel nulla 
unvalent'uomo, per i suoi delitti. o per i suoi 
vizii scoperti, è cosa grave. Ma se Ja gran- 
dlezza di un nome, e le benemerenze civili, 
o la speranza di futuri benefici, bastassero 
a farci sospendere per un solo uomo la s 
vrana legge dell'Ordine Morale in un cas 
la Legge Morale perderebbe i suoi caratteri 
augusti ed eterni! 


LajLegge MoraleTè"una, e non ammette 
composizione di sorta. Essa tanto impera 
sull’anima di un Chauvet quanto sulla co- 
scienza del suo cooperatore nel Popolo 
Romano Y. Martini, e tanto è formidabile 
per un Prefetto di Novara come per un 
Ministro in aspettativa: e chi la rompe, paga, 
e deve pagare: si chiami Pissavini, o Giu- 
seppe con qualunque altro cognome. 

Fermiamoci, per una settimana, a medi- 
tare questa tremenda verità, e Domenica 
piangeremo insieme sulla rovina di un'anima 
impura, che non sarà la suprema s 
d'Italia, ma il trionfo della Legge 


egge 


SPPPPPOPIIPIPICIVIVITICITITITTTE 
GLI EUNUCHI 


Discorso al popolo italiano del Professore Pierro 
Sparparo - edizione in 80 di pagine 112 con ri- 
tratto dell'Autore-edito dalla Tipografia degli Olmi 
di Scansano (Grosseto). Lire Una la copia. 

Con questo nuovo libro il focoso serittore 
prosegue ardente di zelo nell'alto apostolato di 
rigenerare moralmente il carattere degli Italiani. 

V'ha qui una dipintura, pur troppo conforme al 
vero ed assai triste, di quello sfinccamento della 
volontà che è tra le più grandi piaghe della so- 
cietà contemporanea, e che al Baurgh, in Francia 
dettò amare osservazioni. Il Professore Sbarbaro 
guarda al problema così come ci si affaccia in 
Italia e, dopo averlo posto e studiato con sculto- 
ria energia di parola, si fa a consigliare i rimedi 
a tanto male, più avvedutamente efficaci, ; 

È libro questo, se non e’ inganniamo, destinato 
8 levar rumore per l’alta sapienza che lo informa 
8 il fine nobilmente civile cui intende. Avere.ri- 
costituita la patria è ben pona cosa, quando non 
si rigenerino, profondamente; gli animi. Ciò che 
oggi in Italia difetta è la elevatezza morale, Il 
Professore Sbarbaro. insegna qui a raggiungerla, 
© l'opera sua gioverà, ne siam certi, a restaurare 
il Cra 9 compiere così nei cuori la materiale 
unità, 


Sulla Vita 6 sulle Opere di P. Sbarbaro, per il Ca- 
pitano G. Mazza, volume di pagino 252 edizione 
in 160 della Tipografia Editrico degli Olmi di Scan- 
sano (Grosseto) Lire Una la copia. 

Pale lavoro, vero, completo ed accurato studio 
biografico del dotto ed illustre Professore, corre- 
dato da autorevoli giudizi, do.umeati, lettore e 


discorsi importantissimi dei più eminenti perso- 
naggi del nostro tempo è di una grande ed im- 


portante attualità. 
U, 2 


Rane sgonfiate 


Nella gloriosa città di S. Carlo Borromeo, 
di Alessandro Manzoni, di Carlo Cattaneo, 
di Giuseppe Ferrari, di Giuseppe Parini, 
delle Cinque Giornate e di Cario Tenca, dove 
G. B. Romagnosi insegnò, dove Tullio Mas- 
sarani scrive, dove Cesare Beccaria, Pietro 
Verri ed il Caffe concorsero con Voltaire 
ad umanizzrre leegi e ‘instituti; 1Mlustre 
Sormani fece ridere. la specie italica alle 
proprie spalle, scrivendo goffaggini corag- 
giose sulle mie, e Cesare Cantù narra, colla 
eloquenza della sua operosa vecchiezza, le 
glorie della buona volontà, in Milano, dico, 
un certo Avvocatino Canneta, o Canneto, che 
non ricordo bene, tenne una Conferenza, non 
al manicomio, ma nelle sale della società 
detta della Riforma il giorno sacro alla 
memoria di G. Mazzini. 

Fra le altre sciocchezze di storia filosofica, 
codesto politico insetto, appena visibile col 
microscopio, sentenziò, che se Mazzini fosse 
vissuto ancora degli altri anni, forse avria 
fatto adesione all’Unità d'Italia con Casa Sa- 
voia, e citò il nome di Edmondo De Amicis, 
convertito al Socialismo, in prova di questa 
sua scoperta da marchese Colombi: che prima 
di morire l’uomo può mutare di opinione, 
specie se le opinioni professate sono per lui 
un mezzo di fare fortuua e farsi eleggere 
deputato. 

Povero Canetto, Caneto o Cannella che sia ! 

Tutti a Milano, città del buon senso ine- 
spugnata, risero omericamente di codesta 
omerica semplicità; e quel riso basterebbe 
per una intelligenza più svelta di quella che 
Dio regalò, in un istante di dormiveglia, al 
povero causidico di Porta Romana, a per- 
suaderlo di fare il paglietta, e lasciare la 
filosofia della storia, le induzioni sulla vita 
futura degli uomini grandi, sulle conver 
sioni possibili degli uomini piccini, sui mer- 
canti dell'ingegno, ecc. ece, e occuparsi di 
cause e di causelte, e tutto al più conten- 
tarsi di adunare domani nel paese di Broni 
dove trovò una bella dote, quattro rusteghi 
di ottima mente, disposti a sentirlo ed ap- 
plaudirlo quando svolgerà questo bellissi 
tema: 


RANE SGONFIATE 
ossia 

L’Isloria Ideale Eterna (G. B. Vico) 
— di tutte le nullità che aspirano alla 
Deputazione. 
Di tutte le formiche, vanilose al segno 

da interpretare i vulcani! 
SBARBARO: 


ECONOMIE OO ONECORIO 


Una lezione 
alla « Voce » del Vaticano 


L'organo della reazione, otto mesi fa, quando io, 
par non mettere al cimento la onestà preclara, la 
sapienza esimia, e l'incorruttibile indipendenza dei 
Magistrati di Roma, che conoscevo abbastanza, 
dovetti sottoscrivere un pezzo d: carta ignominiosa 
richiesta da un Deputato, che oggi è sotto il Giudice 
di Torino, ebbe la svergognata vigliaccheria di 
gettarmi in faccia questo insulto: cho la mia 
stella era tramontata! 

Rispondo, ora; appena mi è concesso di parlare 
a tutta l’Italia e da Roma, alla Voce della Verità, 
e le dico: 

Perchè la mia stella tramonti è necessario: 10 Che 
lo verità, che professo, diventino errori; 20 Che 
io commetta azioni contrarie all’onore, como sa- 
rebbe quella di rubare o far rubare lettero ad 
un avversario politico. 2° Che il Deputato Caval- 
lotti faccia sparire dagli Att del Parlamento Ita- 
liano, insieme col proprio giuramento di fedeltà, 
(che poteva non prestare, rinunciando, come Saffi 
e Mazzini, la Deputazione) la dichiarazione di su- 
bire quel giuramento, che lo precedette, e la /e- 
zione di moralità'politica, che ricevette, dopo averlo 
prestato, dal Presidente della Camera. 

Quanto a quella ritrattazione imposta da chi non 
seppe difendere il proprio onoro altrimenti che col 
rivolgersi ad una Giustizia da lui già sfolgorata 
e senza dare a me la facoltà di difendermi pro- 
vando il vero delle mie accuse, sappiano i Teologi 
della Voce, cho invocano la distruzione del Regno in 
Roma: e Che in tutti i tempi, in tutti i luoghi e 
« secondo il criterio morale di tutte le coscienze 
« oneste, una cosa turpe non si è mai imputata a 
< chi la subesce, ma a chi l'impone » E ciò è tanto 
vero e chiaro, che la famosa ritrattazione, per evi- 
tare la prigione, che firmò Galileo Galilei, non 
scende come pioggia di vitupero sul suo capo, nè 
offusca, ma rende più venerabile e santa la me- 
moria di lui, che soltuserisse, non ssrisse l’ignobile 
cosa! P. Sparpano. 


Per abbonarsi inviare vaglia at 
l'Amministrazione del giornale via 
San Niccolò da Tolentino. N, 78, 
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IN BIBLIOTECA 


1 Francesco GuarDIONE — Poeti Siciliani del Se- 
colo XIX — Palermo, Torino, Carlo Glausen 1892. 
Fù savio, generoso, provvido e patrio intendi- 

mento quello, che persuase il chiaro ‘Professore 

Guardione a raunare le fronde sparse della» poesia 

sicula nel Secolo di Giuseppe Lafarina, di Michele 

e di Emerico Amari, di Francesco Ferrara, di 

Filippo Cordova di Ruggero Settimo e di Fr..nce- 

sco Crispi, nomi, che tutta narrano la gloria 

dell’Isola.dei Vespri nel doppio giro del pensiero 

e dell’azione civile, dell’Isola, che chiamerò sem- 

pre,e pensatamente dei Vespri: perchè di fronte agli 

armamenti dei francesi, preparati a pocha leghe 

di mare in faccia alle coste sicule, per venirci a 

insegnare col Marchese Pandolfo la fratellanza e 

la pace universale, bene sta, che i ricordi del si- 

eulo valore parlino alto, e ripetano le verità ne- 
cessarie a salvare l’intera nazione dalla putredine 
bizantina, che sta per affogarci in un mare morto 

di vigliaccheria universale. 

Non tutte le /oes'e contenute in questo pre- 
zioso volume sono opere d’arto di compita perfe- 
zione;e bellezza perfetta. Ce n°è di Gargallo e di 
Navarro, di Vigo e di Mitchell, del compianto 
De Spuchez e di quell’angiolo di Giuseppina Tur- 
risi-Colonna, Principessa di Galati, che Guerrazzi 
ed Emiliani Giudici ammirarono, rapita nel fiore 
degli anni alle comuni speranze magnifiche destate 
dal suo ingegno divino, di Pardi e di Giaracà, del 
buon Michele Bertolami, anima candida, pieno 
di entusiasmo, eloquentissimo, e che conolibi 
nel 1856 in casa di F. D. Guerrazzi, di Papa e di 
Ardizzoni, di Costanzo e Lombardi, quell’Eliodoro 
splendido per fantasie sublimi, che un Lafarina 
nel 1862 mi dette a leggere come emulo di @. 
Prati, e ultimamente sciolse a la gloria di Cala- 
tafimi un cantico che non morrà, di Amabile-Gua- 
stalla e di Montoro, di Amico e Canizzaro... E di 
Stefano Canizzo, che ha scritto tanto di poesia 
quanto sofferse dall'umana giustizia e malvagità 
perché non un verso trovo in questa racco) 
Ci sono versi della Signora Concettina Ra 
detta-Fileti, di Francesco Denoro-Pandolfini, del 
Ragusa-Moleti, del Ci 
fosse ornamento all'Isola del fuo 
il gno di Catania, ossia Mario Rapisardi, di 
Lucifero esimio dipintore, e che il Carducci defini 
con poca cari ana e punta giustizia lette- 
raria, 
sulla cami 
chiette e macchioni, che avrebbero dovuto sugge- 
rire al suo detrattore maggiore prudenza. e buona 
e a di giudizio! Trovo due poesie patrie, una 
di F, P. Perez In Morte di Foscolo e l’altra di G. 
La Farina all'Italia, che sono due monumenti di 
storia nazionule. A proposito; O Duca coltissimo, 
gentilissimo di Sermoneta, che avete pensato 
tandem ad onorar sul Pincio ombrato la memoria 
del grande Oratore siculo, Filippo Cardova, e non 
Frances:o, come scrive, per eccesso di sapere esat- 
tissimo, un Michele Triaca sull’Opinione: e quando 
verrà quella giornata santa, che penserete all’ef- 
figie di un Giuseppe Lafarina © di un Emerico 
Amari, due glorie sicule del risorgimento e del 
pensiero italico — ancora più luminose? Duolmi, 
che nella dotta profazione l’egregio Guardione 
abbia ripetuto coniro A. Manzoni e la sua scuola 
accuse e giudizii ormai non più da accettarsi in 
tanto splendore di critica più razionale e pro- 
fonda di quella cho, in un'età trascorsa, mal po- 
teva comprendere le ragioni dell’arte in tutta la 
loro serenissima vastità. 


mon- 


‘eo, che ignoravo fin qui 
Non vi manca 


cri 
un'arcade cattivo soggetto, montre non ha 


a nessuna delle macchie e delle mae- 


Narrazione del Colonnello 
GrovanxI Cecconi. Fratelli Bocca Librai di S, M. 
il Re d'Italia. ona, Corso 216. Fire Via 
Cerretani 8. Toriao, Via Carlo Alberto, Depositi: 
Palermo, Napoli, Catania 1892. 

Dei libri, libroni, o libelli, che non mi van- 
no a fagiuolo, per li. errori 6 i cattivi senti. 
menti che ispirano, ovvero mi fanno recere, ossia 
vomitare, peggio di come vomitai sul vapore Un- 
garia tra Zara e Fiume, (a malgrado la piacevole 
compaguia di un Capitano gentiluomo e una di- 
spula tanto cortese quanto vivace con un’ufficiale 
Austriaco, cioè boemo, idesf slavo, tutto ammira- 
zione per la Francia... del Secolo XVIII) io non 
faccio menzione, perchè non mi piace rendere il 
prossimo mio partecipe della mia nausea. Ma delle 
cose buone, helle, gentili e nobilmente efficaci a 
suscitare e svolgere nell’umano petto le più alto 
propensioni e gli instinti più magnanimi del cuore 
umano, io trascrivo anche l'indicazione precisa 
dei Librai, pel giusto desiderio di agevolare ai 
miei cinquecentomila lettori di tutte le Provincie 
d'Italia, di Trieste, di Zara, di Fiume e di Gori- 
zia; di Trento e Roveredo, di Corsica e Lugano, 
di Malta e d'Ungheria, di Amvrica e di Europa, 
la ricerca e lo acquisto dell'opere buone. Ottima 
Conferenza è questa del mio amico Cecconi, e fatta 
non senza un poco di onestissimo orgoglio, per 
essere il sapiente autore della Genesi d'Italia stato 
parte dello storico, grande, memorabile accadimento 
di cui parla. Traspare da questa pagina di storia 
patria un senso di amaritudine, che l'onorando 
Soldato fece bene a non nascondere — gosuitica- 
mento sereno. Perchè certe ferite nou si devono dis- 
simulare; altrimenti i feritori perfidi resterebbero 
sempre impuniti e la rassegnata evangelica viltà 
dei giusti oppressi sarla il vile piedestallo a tutte 
le baronfottuterie, come dice ottimamente il po- 


II. li 27 di Aprile 1859 


ze, 
O 


polo fiorentino, di cotesto mondaccio cane! Il qual 
non si corregge solo coi paternostri e con le gia- 
culatorie, ma anche col ferro 6 col fuoco, quando 
è necessario, ovvero con la libera parola, che fac- 
cia officio di artiglieria, di spingarda, di faléonetto, 
di alabarda, di passovolante e di nave corazzata 
contro all'edificio delle menzogne rispettate dal 
volgo. Si avvicinano tempi burrascos?, dove a tutti 
i veri patrioti ‘e amici del Principato sari 
armarsi di eroico furore contro i barbari di fuori 
6 di dentro, e però giova, che le dotte spade si 
facciano sentire, anche narrando l’istoria della 
famiglia italica, e rispettare con l'accento dell'in- 
dignazione, clie è indizio e argomento di’ anime 
nate a comb:ttere il male, non a subirlo conda 
rassegnazione monastica dei popoli degeneri @% 
delle coscienze paralitiche. Sempre avanti Savoia! 1 
E un augurio al Soldato patriota, che nel 59 ac- 
compagnò Leopoldo 3 sulla via di Lorena, di 
vederci nel Consiglio dei Deputati quanto prima! 


SPARBARO, 
SANA AAYA 
DOMANDE E RISPOSTE 


Quando si adempirà il voto dal Messaggiero degli 
analfabeti di vedere un Discorso di Martini nella 
AntoLoa1a dell’ Eloquenza Italiana, fra unOrazione 
di Cicorone e un discorso di Cavour o di Cor- 
dova ? 

— Quando G, Lazzaro sarà al posto di I°. Mar- 
tini, con Luigi Cesana per Segretario Ctenerale. 

— Con che cuore il Crispi sosti 
Gabinetto Giolitti-Martini? 

— Coll’affetto del contadino per il vitello da 
latte. 

— Perchè il Z’opolo Iomano si erede fornito di 
così evidente autorità morale da inditizzaro pub- 
blicam.ute al suo socio di industria letteraria, 
Martini, oggi capo degli educatori, consigli, sug- 
gerimenti e raccomandazioni? 

— Perchè il Popolo Itomano sotto Depretis 
avendo avuto in mano perfino le Bilancie di Astrea, 
è troppo naturale, che, col progresso della demo- 
segga anche a scranna come maestro dei 
maestri d’Italia. 

— Perchè un demagogo già ammonito come Am- 
si prende tanta libertà col giovine 
illi difensore degli Anarchici e Socia- 


rà mestieri 


iene il tenero 


di 


— Per la secreta compi 


nr sentire nl 


monilo a che grado di democratizzazione è 


in Italia principio di autorità. 
KAKKKATAKKMMKKANMMAEMTMIT 


BARTOLOMEI CESARE 
Direttore Gerente responsabile. 


ANNUNZI A PAGAM 


scoso 


NTO 


La Tipografia Editrice degli Olmi, 
di Carlo Tessitori, in Scansano (Pro- 
vincia di Grosseto) ha messo in ven- 
dita: GLI EUNUCHI, Discorso 42 
Popolo Ilaliano dell'avv. Pietro 
Sbarbaro. Ex Deputato di Pavia. 
— Un Rlegante Volume, prezzo L. 1. 

L’istessa Tipografia, ha pubblicato: 
Sulla Vita e sulle Opere di Pietro 
Sbarbaro, del Cap. G. Mazza — 
Grosso Volume di circa 250 pagine: 
prezzo L. 1. 

Si potranno avere le due opere 


inviando car/olina-vaglia di Lire 2, 
all’Editore, oppure rivolgendosi a 


tutti i librai. 


Negozio di Stampe, Fotografie, Quadri, 
Acquerelli e Vedute di Roma, antica e mo- 
derna, a prezzi discretissimi, di Lomualdo 
Benvenuti. Via Condotti, N. 92, presso Piazza 
di Spagna. 


FORNITRICE DELLE RR. POSTE 

Roma - Via S. Ignazio, 28-29 - Roma; 

Questa Tipografia, essendo provvista 
una grandiosa e variata quantità di caratteri 
comuni, di fantasia, di scrittura, fregi, ece., 
ece., di macchine perfezionate a vapore, è 
in grado di eseguire qualsiasi Javoro tipo- 
grafico con quella precisione che la stampa 
richiede, cioè : 

Opere di lusso — Giornali quotidiani e 


settimanali — Dis ute e conclusionali — | 
Libri scolastici — Registri — Yatlure — 
Memorandum — Circolari — Bollettari — 


Intestazioni, ece. _ 
Prezzi modicissimi. 


ELEGANTISSIME e solide calzature da 
Uomo e da Signora fornisce Luigi Ferioli, 
che tiene in Milano via delle Ore num. 330, 
un avviatissimo laboratorio. 

Specialità per Caccia, Paludi, Ortopedi: 
che, ecc. ì 


Tipografia Cooperativa Operaia 
Via S. Ignazio, 28-29, 


